GLI  AMOROSI  AFFANNI 

FAVOLA  PASTORALE 

DEL  CAVALIER 

VICENZO  PANCIATICHI 

Nell1  Accademia  dejli  Speri  fittati  il  Sicuro . 


*  N  FIRENZE 
Nr  Gio:  Batifìa  Cioti  Senefe  i6có. 
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SERENISSIMO 

CARLO  EMANVEL 

FILIBERTO. 

JDVCA  DI  S  AVOI  A,  PRINCIPE 

dì  Piemonte;  òcc, 

Serenijfimo  Signor  mìo  . 

O  vengo  à  prefèntarea  V. 
Altezza  $erem(fima  que 
fta  miapouera  Paftorale, 
non  perfiaafò  dai!  opinion 
mia  ,  di  .dottorile  acqui- 
ftar  fama  alcuna, ‘perciò  • 
die  non  mi  vela  cosi  gli  occhi  l'amore,  che 
ciafcheduno  fuol  portare  à  le  fue  opere  me 
de  (ime  ,  eh  io  non  conofca  chiaramente 
le  mie  effer  di  niun  valorejma  perche  ho  lem 
prenudrito  nell’animo  mio, fin  dalla fanciu 
lezzamìa,un  particular e  affetto  di  farmi  co 
nofcereal  Mondo  innamorato  feruitoredel 
lagenerofà  virtù  fua- affetto, il  quales»  certifi 

A  *  fimo 


jflimo  ,che  farà  da  V.  Altezza  gradito ,  men¬ 
tre  per  mezzo  di  quella  mia  Paftorale  sè 
le  fa  palefc  in  tempo  coli  fortunato,  e  lie¬ 
to  delle  feliciffime  Nozze  d'vna  delle  lue 
Sereniflìme  figliuole  col  valorofìflìmo  Si¬ 
gnor  Principe  di  Mantoua;  di  (coprendo  me 
in  vn  medesimo  punto  tale, quale  Tempre 
hò  defiderato  dedicarmi  alla  grandezza  del 
valor  Tuo  «  La  Fauola  ,  come  ella  leggien 
do  vedrà  ,  fi  rapprefenta  nel  luogo  detto 
^  Camerata ,  nei  colli  di  F iefole,  da  mè  per  mi 
miglior  fuono  ,  e  vaghezza  ,  nominato 
N  IN  F  EO  j  quali  à  immitatione  (  cagio 
ne  della  ammenità  Tua)  di  quel  Monte  di 
Macedonia  ,  cofì  da  gl’ Antichi  detto,  Se 
ho  preTo  quello  luogho  ,  fi  per  effere  deli- 
tiolo ,  e  benilfimo  pollo ,  come  ancora  per  eT 
Ter  frequentato  dai  primi  gentil’huominidì 
Fiorenza  nel  uillegiarui  gran  tempo  della 
Primauera;>e  della  State ,  hauendoui  lontuo 
fidimi  Palazzi, e  leggiadrilfimi  Giardini ,  par 
te  dei  quali  da  me  in  quell  opera  lòn  nomi¬ 
nati;  come  Barbacani  del  Signor  Caualier 
Vinta  ,  Beluedere  del  Signor  Gio  Bardila 

Strozzi 


Strozzila  Luna  del  Signor  France&o Guida 
gni,  la  Stella  del  Signor  Vincenzo  Ajefiùn- 
dri,il  Sole  del  Signor  Gicuanni  Niccoli  ni-, 
quella  Villa  del  Fonte  delcritto  nel’ Atto  le 
condo  dal  Signor  Luca  degli  A ibizzi,  Scal¬ 
tre  che  per  breuità  tralalcio  ;  nelle  qualicon- 
tinuamente  fi  fanno  addunanze  di  Poeti,  di 
Mufici,  e  di  nulle  nobili filmi  ingegni  ,onde 
à  ragione  per  fa  molò ,  e  più  d'ogni  al  do  felice 
Luogo ,  lo  fò  Scena  Illuftriifima  di  quella  Pa 
fiorale, laquale  mi  propongo.che  V olirà  Al¬ 
tezza  Serenilfima  prenderà  con  lieto  volto  , 
non  hauendo  riguardo  al  defideriomio,  che 
grandiflinio,&  a  i  meriti  fijoi,che  infiniti  fo¬ 
no, ma  alle  mie  deboli  forze,  che  più  auanti 
perora  non  fi  eftendono,&  all’animo  col  qua 
le  da  me  gli  vien  prelènta  ta, che  non  tanto  s’ 
induce  a  quello  per  offerirfele  femplicemen 
teSeruitore,  quanto  per  darle  caparra ,  che 
da  qui  auanti  ella  haurà  dominio  foura  di  lui 
facrandoegli  con  ogni  affetcopofiibilefe  ftef 
fo,e  la  Mula  lua  (  ben  che  niun  ualore  )all’lm 
mortalità  del  nome  di  V.  A,  de  comanda¬ 
menti  di  cui  Tempre  viuerà  prontilfimo  efe- 

cutorc. 


eutore,i  quali  di  continuo  attendendo  con 
allegrezza  incredibile  fo  fine  ,vmililfi  mamen 
te  facendole  reuereza, e  fupplicandola  à  tener 
mi  ficu  ro lotto  lo  feudo  della  fua  protezzio- 
nedielfifaròlèmprepiuftima  che  d’ogn  al¬ 
tra  cola  che  in  quella  vita  ottener  potclli,  N". 
S.  Iddio  la  colmi  di  F elicità  come  io  ne  lo  pre 
go  di  contìnuo 

Di  Fiorenza  li  25  di  Febraio  1 605 
Di  Voftra  Altezza  Serenilfima 
Deuotilfimo  Seruitore 
1 1  Caualier  Vincenzio  Panciatichi* 
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iNfTERLOCVTORU 


La  Mufà  Tofana  accompagnata  dalle  tre  Grande: 
Fior  indo,  t 
Sohndro .  > 

Floribio  facerdotedi  Ciotte. 

Timbri  figliuolo  di  F brindo  . 

Penilo  balio  di  Fiorindo. 

Ro falba  Jorella  di  Solindro. 

T erfilla  inamor at  a  di  T inbr't  » 

Satiro. 

Volpino  bifolco diTimbn 
Furilh  Pallore. 

F ore  fio  miniflro  magior  del  tempia 
Rofìnindo  mini  Sho  minare . 

SKunzjo . 

Cboro  di  Sacerdoti  di  Gioite* 

Cboro  diPaftnri. 

Ch  oro  di  Ninfe  . 

la  Scena  fi  finge  in  Camerata  ne  colli  di  Fiefolc . 
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PROLOGO 

LA  MVSA  TO'SCANA. 

QVE  ST’  abito  altero  , 

In  cui  tra  fiorile  fcintillanti  Stelle 
Di  Maefti  fiammegia  alta  pres  ézaj 
A  qfta,chc  me  cinge  il  nobil  crine, 
D’Edra  di  Lauro,e  di  purpurei  Gigli 
Contefta  aurea  Corona  ; 

Aquellojche  m’adorna  il  deliro  piede 
Flebilcoturnojà  quello  lieto  Tocco, 

Che!  finiftro  duellerà  quello  doppio 
Di  foaue  armonia  caro  llormento , 

Che  di  Cetra ,  e  di  Lira- 
In  diletteuol  fnon  l’aria  percuote  5 
A  quelle  del  mio  pie  fide  feguaci , 

Grafie  vezzofe  lalciuette;e  Inelle  -, 

Entro  le  man  di  cui ,  deTofchi  accéti 
Miranfi  fcintillar  tre  lumi  ardenti: 

Vno  è  quel  grande,che  l’Infèrno, e  lCielò 
Con  fi  fublime  Itile  à  noi  defedile: 

L’altro  quel, che  cantò  fi  dolcemente 
Di  quei  fofpiri  ond’ei  nodriua  il  core  -, 

Il  terzo  quel,  che  di  fi  bella  fiamma 
Ardendo,  fcrilTe  in  così uago Suono, 
Che  le  finte  nouelle  altri  fi  crede. 

•  '  8  i  Bi 
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DeVefler  mio  veraci  efprefli  Legni, 
Facilmente  auuerrà,  che  n  voi  germogli 
Chiara  contezza  del  gran  nome  mio  -, 
Màpcrfottraruidadubbiofopondo . 
Quella  fon’io  ,  che  con  fuperbo  grido 
Nomina  il  Mondo  la  Tofcana  Mufaj 
Non  di  quell’una  del’ Aonio Coro , 
Auuezze  à  foftener  ben  mille  oltraggi.’ 
Nè  fra  (lranie're,e  barbare  nazioni  , 

Finta  dal  volgo  lnfano 
Terrena  Diua,ofàuolofo  Nume  -, 

Mà  diicefa  dal  Ciel .  doue  il  mio  Leggio 
E  ne  l’Eterna  Idea  del  fommo  Gioue, 
Fermat’hò’l  volo  in  quella  bella  parte, 
Oue  de  la  Tofcana  il  fior  lì  mira. 

Proprio  mio  nido  in  queftahafla  Chioflra; 
Che  fe  ben  dritto  feorgo , 

Quell’è  l’antico,e  gloriofo  Celle, 

Cui  perla  fama  de  le  nobil  mura 
Divalorofe  genti  alme  nutrici 
L’Italia  amira  e’i  Mondo  infieme  addita  : 
Oue  fono  i  Palagi?*  oue  Teatri  ? 

C ue  1  eccelfe  T orri?oue  ala  fin  e 
Fiefole,onor  di  quclVapriche  piagge? 

Ahi  come  à  lo  fparir  d’ore  fugaci 
Coprio  tante  grandezze  Arenai  Erba: 
Pur  da  le  fue  ruine»  ah  ben  rimiro 

In  nua 
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In  riua  à  1  Arno,  oue  palude  afperfe 
Quei  campi  incoltfe  non  imprefi  a  pena 
D’uman  vefligio,alta  Cittade  eretta , 
Cui  fregia  nobiltà  del  fangue  fuo 
Più  che  d’altrui  :  Fiorenza  io  dico  altera 
Regia  de  T ofchi,ede  l’Europa  onore  ; 
lui  fon  le  fue  pompe ,  iui  i  fuoi  pregi , 
lui  di  fue  richezze  il  Ciel  benigno 
Edificò  Palazzi  5  e  flatue ,  e  Tempi. 

O  mia  cara  Città, mio  dolce  albergo  » 
Riconofci  la  tua  Diuina  Madre; 

O  de  la  fama  mia  fonora  T romba, 

O  di  felici  Eroi  Nutrice  altera; 

Viui  beata  pur,  viui  godendo 
De  le  grandezze  mie  ne  tuoi  gran  figli  i 
A  cui  non  fia  di  roerauiglia  vdire 
In  coli  lieto  giorno  vmil  Pallore, 

O  femplicetta  Ninfa  alto  parlando 
Spiegar  vaghi  concetti,  e’n  dolci  verfi 
Móftrar  com’Amor  fana  ecom’anci  de; 
Ch’io  ne  le  rozze ,  e  più  feluaggie  ling  ue 
Cortefe  fpirerò  facro  furore  ; 

E  s’auuerrà ,  che  queflo  mio  penfiero 
D’infolito  flupor  gli  colmi  il  petco. 

Deh  riuolghino  ilumi  à  quel  gran  Duce 
A  cui  mi  pregio  in  così  nobil  guifa 
Arrecar  poetando  alcun  diletto. 

odi 
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O  DI  FAMOSI  E  R  OI  Figlio  gradito, 
O  di  gran  Figli  generofo  Padre, 

O  di  maggior  Nipoti  Auo  bramato , 
CARLO  Sourano ,  il  cui  fouran  valore 
Ha  per  deftriero  il  Sole, e’1  Ciel  per  Campo; 
Ben  riuerenteà  voi  mi  volgo  ,  e  lungi 
Scorgo  co’l  mio  pender  l’animo  inuitto. 
Che  l’altrui  villa  Lampeggiando  offende: 
O  de  la  bella  Dora ,  ò  de  l’ Italia 
Sereno  lume,  e  gloriofb  fregio,- 
Fulmin  di  Marte  ne’  Guerrieri  affiliti , 
Tempio  di  pace  nel  bel  voftro  Regno , 

In  cui  di  Cortcfia  d’Honor  di  fède 
Dipietade,e  d’Amor  fìameggia  un  lampo 
Ch'ogni  bell  alma  à  gran  virtude  accende; 
Mentre  Santo  Imeneo  di  nodo  eterno 
Voftra  Figlia  Regai  ftringe,  &  accoppia 
Co  l  più  bel  Caualier  ch’italia  honori 
Gradite  il  fuon  de  la  mia  Tofca  Cetra, 
Togliendo  voi  medefìno  à  quei  fublimi 
Fatti ,  per  cui  u’hà  Dio  nel  Mondo  eletto, 
E  gioite  al  mio  Canto  Alma  Diuina , 

A  Cui  la  Terra  il  Mare  ,  e’1  Ciel  s’inchina. 
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SOLINDRO,  PBRILLO 


■V  E  B1{0S  1  orrori 
De  l'altrui  faticar  ripofo  e  patti 
0 fìelle  amiche,  ò  Dea  ,  che  raffi- 
reni 

Co  i  vago  lume  l’acciecata  Notte, 
Ecco  io  ritorno  à  uoi,the  mentre 
un  dolce 
Sonno  Infìnga  t  mtf eri  mortati, 
dMerto penfìer  maxfempre  ange,  e  tormenta  ; 
Onde  per  mio  conforto  in  damo farge 
Nel  felefìe  fentier  la  bella  Dina 
CoH fìtto Ca , ro (Iellato , citrine  ombrofò 

C  Che 
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Che  è  duro  campo  dt  battaglia  il  letto 
A  queste  membra,  e  fol pianti^ fofptri 
Son  requie  à  miei  dolori ,  à  mìei  martiri . 

T u  caro  mio  Penilo 

Se  nel  dubbio  mio  Stato  vnico  porto,, 

Otte  trono  tal hor  dolce  ripo/o  , 

Sfogando  del  mio  cor gli  interni  affetti. 

Però  s'tnnan l’Alba  io  t’ho  dal  proprio 
Albergo  toltole  dal  quieto  fanno , 

Perdona  al  troppo-ardire , 

Ch’ è  d’agni  legge  J c  tolto 

Chi  ardendo  d' Amor  di  duolo  e  inuolto. 

Per.  ^olmdro  miofel  cordi  queSìo  vecchio 
T r aluce  (Se  di fuor, come  fuol face 
Rinchiufa  dentro  ad  un  lucente  vetro  , 
Soben,chetudimequella  credenza 
HaureSit,di  cui forfè  bora  pauentis 
dMafè  noi  puoi  uederesAh  l  opre  mie 
Spei  chio  del  cor  parhn  di  quello  in  ucce  t 
Mouere  il  pie  per  quefìe  amene  felue 
Seguendo  i  paff fuoi  me  Itene ,  e  dolce  , 

Se  l’amaro  deltuonoiofo  affanno 
Di fcl  non  l’afpergefjese  grane  mcarco 
D’vn  incognito  affetto 
’Dituo  martirnon  mi  premeteli  petto. 
dMa  qual  nona  cagione , 

Ma  quale  irato  uento 

•  \  Mone} 
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%Moueneltuobel fino,, 

Di  co  fi  immenfo  danno  altatempe  si  a  j 
Noi  tacer,  che  parlando 
Via  più  fi  sfoga  il  cor, che  lacrimando. 
Sol.  Àlfinnofùo  canuto  ,àtanto  amore 
Grane  torto  per  certo 
'F arti, f e.del mìo  fino  Icbìu fi  affetti 
Non  aprijfifperando  uri  giorno  forfè, 
Chetufiatefiìmonde  lamiafede . 

Tu  fai, che  di  mia, fiirpe  illufire  ceppo 
Fu  grande  Ameto ,  Atneto al  del fi  caro , 
E  di  fama  immortale  a  nìun  fecondo  , 


Come  delmto  Flonndo aitar adice  , 

Fu  della  bella  Lia  la  bella  madre. 

Acuì  fu  genitrice  alma ,  e  feconda 
La f amo  fa  Città,  che  quindi  fior  gì 
Con  edifìcitanti  erger  fi  al  Cielo , 

Ver  fi  tfe f  a  onorata,  e  dolce, e  cara. 

Ma  corrotta  da  mille  empì  co  fiumi 

Qual  fon  pur  ì altre,  ch'han più  pregio  al  mondo > 

Di  menzogne  ,  d inganni , 

E  di  corrotto  oprar  fatta  finfina. 

Quindi  auuenne,che  quelli jneuìregnaua 
Libero  animo  fibutto, e  pur a  fede. 

Prendendo  a  utl le  pompe ,  e  le  ricchezze. 
Efdegnandoì  palagi, et ampie  logge  , 

Carco  i odio,  dinmdia,e  d’impietade  , 


C  t,  Fuggm - 
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Fuggendo  dubbia,?  periglio  fa  ulta  $ 

E  l’ affannato  bende  la  C  ittade, 

Quafim  uaflo gir  ardì  uafiemura 
Volontaria  prigione  à  noi  mortali , 

Prtua  di  libertarie, & di  npnfio; 

Concordi  in  uriuoler  per  quelli  colli  y 
E  per  quelle  campagne  amtcbe ,  e  care » 

T r afferò  lieti  i  dì  quaft formando 
Notte  (la  Arcadia.  E  con  ficure  leggi. 
Leggi  libere  fi, ma  benlontane 
Da  utTqofo  oprar, da  ulta  indegna  ; 

'Feria  imponendo  à  rei, merce  de  à  buoni  i 
Per.  D’ alme  ben  nate genera  fi  effetti' 

Sol.  Quindi  T empi [aerati  a  Gtoue,à  Cinti  a 
A  Venere ,  &  Amor  boggt  tu  uedi , 

E  fuperbt  Edifici, e  caf e  bumilti 
Quegli, di  noi  p.i fori  fi  cui  benigno 
Die  le tei  ricebezje ,  e  nobiltà  di  [angue ì 
Quefle  per  li  bifolchi,^  per  gl’  Armenti; 
E  quindi  amien,che  qttefio  ameno  Colle , 

Di fi  ricco  Edificio  alto fiflegm 
Oue  la  febìera  p  afiorai  ri  aduna, 

*Di  Nmfeo  babbìa  iinome ,cbe  fi  piacque  » 
A  quel  grande  chiamar  b, che  l’Italia 
Con [m  Media  manrefi  felice  : 

E  di  ciò  la  cagione 
F  lische fiouenteqm  bella  adunan  "Kp 
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Taceuafi  di  Ninfe,  e  di  Pa  fiori 
Gente  felice, e  à  quelle  Dm  umica 
Che  mal  grado  del  tempo ,  e  di  fortuna 
Conghnofa fama  altrui  dan  "vita  . 

Onde  à  ragion  tu  miri 
Quello  T empio  fuperbo  à  Cintta facro 
E  quinci ,e  quindi, e fonti ,e  fìatue,  e  piate 
V edt  m  onor  dt eterni  Numi  erette, 

&  con  termine  ugual  da  frefche  fìept 
C ofi  spartiti  l 'Verdeggienti  campi  , 

Che  ben  per  cento  me  fi  moue  il pafso  : 

E  percofso  è  dal Cielcandtdo  un  muro > 

Vdudo  fen\a  riparo,  e  l'altro  teme 
Poco  dt efl tuo  raggio, e  men  d' algente 
freddo  la  forza, ricoperto,  e  cinto 
Da 'vago fèrpeggiar  dtuerde  manto: 

Onde  ne  muro  appar  ne  fronda  eccede: 

Ter.  Di  glonofa gente  altero  albergo 
Sol.  Ora  natile  nodrtti  in  co  fi  dolce , 

In  co  fi  cara  liberta  più  lieto 
INon  curando  acquietar  Bato,o  uaghezpta 
Hauendo  di  cercar  te  (ori ,  e  Ipoglie 
Dt  nemica  Città  per  gli  altrui  lidi  : 

infermammo  Upenfter  di  umer  lieti: 

Mala  fortuna  al  mw  defir  contrafi  a  » 

E  Ufo fuor  dtfpene 
M ifaueder,  ch’aitanti  il  giorno  efiremo 

Creder 


* 
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Creder  felice  alcun  non ficonuiene i 

Per  ,  'Ben haueùio  di  quanto  bai  tu  narrato 
Gamiche  contezza >,  ma  lljloriaa peno 
Non  m'era  mta}onde  pater  non  lieue 
Dal fuo faggio  furiar  pr  certo  ho  tratto,- 
Ma  p  ero  non  è  quejl a del  tuo  affanno 
L’empia  radica, dio  ben  dritta  intendo * 
Onde  narra  ti  prego. ,qual  ti  Sproni 
Arie  querele  fboranouello danno. 

SoL  S'armati crudo  deftino  à.  danno  mio  „ 

E  le ftelle,e l'Inferno^  Gioue ,  e Qntia$i 
Perche  diuemto  io  non  prima  nato 
* Del njalorofo  mio  nobil  E lortndo  $ 
Ilpiunobil  Paftor  ichemai  uedefe 
Nel  fuo  lungo  girar  Febo  d' intorno ,, 
tAmicasìycbe'nruan  lacruda  falce 
Roterà  morteyper  di  fior  ne  il  nodo , 

Che  sibella  amicizia  annodale fìringe 
Ahuenne icbeeglt  (otmed'intfabil  Dea 
^Mobile  Ruota )  in  fortuito  cafo  j 
A  l’tngturie  r venendo  yale  minacele  ,, 

A  le  conte allarmi  con  Eurillo 
Paftor  di  quefi  colli ,oime  l’oca f:: 

Cornea  noirefi ri aieloce famay 
Apportatrice  diffidati  danni  y 
Ne merauigbadiedeudir  tal  nuoua  s, 

Già  che non molto  innanzf 
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V affa? era  fraìor  non  lieue  riffa  : 

Che  fa  camion ,  chel  mifero  partffe 
Da  meffencca  pur  dire  Amico  à  Dio 
0 /offe,  che  affrett  affé  ilmbil  petto  , 

T imorofo  marcir ,  dubbio/  affetto 
Dt  non  morir  nel fior  di  fi  begli  anni, 

0  pur, per  che  io3comefeuera  legge 
A  noi  prefcrtue,in  ugual  pena  mfierne 
Seco  rviuendo,non  preci  pitaffi. 

Ne  piacque  alCiel,che  del  unico  amico, 

M  igltor. parte  dt  me  Jol  fofftpriuo . 

Che  intieramente  mi  prtuò  di  uitas 
loffia  che  del fuopie  l'or  me fugaci 
Seguì  Fior  inda  la  Sorella  fua 
Di  quefle  luffe  T r Amontana >  e  Sole.% 

Che  bora  d'tmmenfi  duolo  m  fofia  notte 
Apro  infelice o  uoleffe  Amore , 

Di  quello  petto  mio  Mae  Uro, ,e  donno , 
Che  iole  chmdejjìm /empiamo  forno . 

Ter,  £  doueffaffb  mejiuolfe  il  piede 

ha  bella  coppia  ?  oime  dunque  io  lontano 
Ne  lidi  Volterranihofpejo  il  tempo 
E /per andò  ruederù  o  mia  Fior  inda» 
Jfaifò  ritorno,  e  de freni  lumi 
T rouo  prillati  quejli 
Colli  mfelictioime ,  campi  fune JH . 

Sol.  In  qual parte  prende/ ero’ l  cammino 

Non 


I 
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Nonfo,ne'lfa  Pattar  di  quefle fllue; 
fh'baurei  feguito  le  Vefltgie amate  , 

Ne farehcome  io fon fra  aitale  morte , 

Di  viuernon  ben  certo ,o  di  morire „ 
Perdio  dolce ,à  quelli  occhi  infelici 
Cofa piu  di  diletto  hor  non  appare , 

E  quaft  me  medefmo  odio ,  &■  aborro s 
Ne  tu  dei  lacrimar  ;  lafcia  per  Dìo 
Che  come' l danno  il  pianto  amorfìa  mio  « 
P et,  0^4 b  non  se  fòla  al  danno ,  e  filo  al pianto, t 
An^  d'altri  tuo  ha  parte  eguale 
JQueflo  cadente  vecchio,  che  tanti  anni  * 
Ambi  nodrì fotta  uri  medefmo  tetto 
Ma  tu  vmta  di  duoli  alma  rinfranca. 
Col  genero fo  tuo  njalor  Natio , 

'Specchia  ti  fìa  nel  affannofo  flato 
D'ilidta  la  rvirtù,d' Angeo  l'amore > 

Di  cui  cantando  con  fi  dolce  metro , 
L'meffabil bellezza >et  puro  ardore  , 

Z>  t  quei  di  te  conglonofa  fama, 

>  Pe  r  eterno  fentierl' durate  piume 
Spieghi  del  Solfourateccelfo  lume. 

Sol.  Gradifco  quefle  lodi 

Di  uero  amor  ever  me  pregiato  fegno . 
Ma  deh  sfogando  il  Cor,jì  arcrefce  il  duolo 
E  nel  tuo  lacrimar  crefce  il  mio  pianto  « 
Onde  già  ,  che  nel  Culo 


PRIMO. 

Del/olrijorge  la  fidata  /corta* 
lomenuadonel  Tempio  di  Diana 
Per  impetrare  aita 
<±A  la  peno  fa  mia  già  fianca  n/ita  ' 
Per.  Vanne",  e  cortefe  Cìnti* 

Asinai  uoti  tuoi. 

Di  celeBì  allegrezze 
Vn  nembo  dinegando  [opra  noi . 


SCE-? 


D 


ATTO  PRIMO 

SCENA  SECONDA. 

Tcrfiila>PerilIoj  Timbri. 


ERILLO  ognun  gio/cie,  og'nun  /. 
allegra , 

6  turche  di  gioir  bai  piu  cagione 
Mofìrt  turbato  il  ciglio? 

Pur  fuor  di  gran  periglio 
Mercè  del ctel  la  bella  Jfmfk  uiue  3 
E  qui  lieto  ritorno 
Fa  la  ferena  luce ,  tl  uijo  adorno » 

Per.  Per  fila  mta3cbe  narri? 

dgua  l ninf  a  in  quelli  bofchi 
Rt/chtcara  i  giorni  tenebro  fi  3  e fofthi  ì 
Ter.  Noi  fai  Per  ilio  3o  noi faper  ti fingi  i 
La  bella  tua  Flonnda 
Mone  bora  il  piè  per  quelli  heti  colli  » 

Ne  fol  P  a  fiori ,  e  Ninfe 
Ma  le  fiere  3e  le  piante 

Uan  defio^  di  mirar  l’almo  fembiante 
^  "Ci  p(y> 


P  R  I  M  O. 

Per»  Girne  che  fntoìoime ,  che’l cor  di  gioia 
S^on  capi/ce  entro  al fino. 

E  'voi  Coppia  felice  , 

Seco  parlaìle?  e  come 
T rouo  ?  dotte  Flortndo 
Ha  fojferto  lajctar  cofi  fletto ? 

Forfè  il  camme fo  errore 
Torno  pietà  nel fuo  gioitemi  fiore  i 
Timb.  Quello  non  fo  :  ne  d'ella  od  io  ^veduto 
Habbiam  damato  affetto  , 

Ma  da  Ninfe ,  e  Pallori 
Sentito  ciò  ^o  Imi  di  bel  diletto . 

Per.  Dunque  bella  Terfilla,eT imbri  à  Dio. 
Scufi  r voflra  boutade 
Il  partir  frettolof. 

Che  io  no  per  far  contènto  il  cor  dogltofi . 
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ATTO  FIRMO 

SCENA  TERZA. 

'C  -•  ;  »  -,  v 

Timbri ,  Terfilla. 

ANNE  pur  s  uà  felice, 

a  indarno fpertsche'l  camme  fa 
fallo  y  ^ 

H abbia. ,  opoffa  impetrar gìarnai 
perdono i 

Che fedelmio  buon  Padre  ,  - 
rBelle7$d>o  gioventù  dacrimeìò  preghi 
Placafero  il  <~uoler  pietofo  y  o  uecchio  3 
Non  fìaperoyche  io  /offra} 

Luce^n^i  alita  del  paterno  feno  T 
Mirarmi  avanti  lieto  il  mio  rivale »> 

Mercè  di  cui  ppfalha 
Non  gradifie  il  mio  pianto,  e  nomi  pregia 
Per  Am ante ,oper fervo. 

Prega  pur, prega  il  Cielo 
Florindo}  E/èmpio  d'infelice  Amore  , 

Di  non  batter  da  dubbia  fpeme  indotto  s 
Ver  queH’almo  terren  drittata  tip  affo . 

Ma  che  parlando  in  uan  qui  fpendo  il  giorno? 

~  ■  '  :  “  "  •  ho? 


PRIMO. 

Hor  hor  minuto  nel  Tempio 
Per  difcoprire ale paterne  orecchie  » 

Di  mia  mente  il pensiero. 

Per  me  beatole  per  te  troppo  fiero. 

Per-  Deh  doueyò  dolce  Timbri, ,ò  cara  aita 

Si  •veloce  nevai  ? 

' 

Ferma  il  fugace  piede  3 
E  di  meyche  per  te  mi  flruggo  e  moro  » 
Anima  bellahabbipietade  almeno  \ 

Non  chiedono  mercede 

Che  troppo  fortunata 

Sarei  dal  Cìelffe  da  te  foffiamataì 

Vnfolo [guardo i'vnafoluoce  pia 

'Pende felici  del  mio  corpi  affanni  ì 

E  fai  alma  gioire 

Ne  i  tormenti ye  nel  duol  co  finche  /pregia 
Fra  fi  Itene  pietà greue  morire . 

Tim.  Ninfa  .ch'io  t’ ami  al par  di  quefiauita 
S alla  il  gran  Dio  .che  sii  nel  Cielo  è  Clone 5 
SMa  non  dette  cor  faggio 
Al  primiero  apparir  d' ombralo  di fogno  » 
Afficurarfi  toilo.b  creder  troppo  : 

T  u  conine fie  parole  3e  melìì  pianti y 
Afiordt  quefie  .eie  lontane  fi  lue  y 
Per  dimofiratyche  fe  mia fida  amante  y 
4Ma  quale  opra  per  me  felli  giamai> 

C  he  mi  [copri fie  gli  amorofi  rati 


Ter .  SU 
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Ter.  Se'l  mio  pianto  3e*l  mio  duolo. 

Di  cut  fi  mite  fiordo,  pur  Orfeo  , 

Dalle  Tartaree  fòghe 
Truff  e  la  bella  moglie  , 

Nel  tuo  rigido  petto 

Non  de  siano  d’ Amor  piatolo  affetto  , 

Sfilai  opra,  ò  quale  mprefat 

Ha  da  far  quefia  man  per  tuo  diletto  f 

Verro  feguendo  le  've/ligie  amate , 

E  doue  calca  l'onorato  piede 
Porgerò  baci 3  e,  lacrimando fempre. 
Bagnerò  del  mio /àngue  il  bel  terreno  , 
Che  di  me  piu  felice ,  da  te  fa 
Impreffo  sA  ama  mia. 

Te  fruirò  nel  latuanobilcafa, 

E  da  quefle  mie  man  foaue  cibo , 

S’ appretterà  per  la  tua  dolce  bocca  s 
ffo  di  candidi  lini  ornando  il  letto. 

Nido ,  oue  Amor  già  mi  promtfe pace. 
Preparerò  ripofo  al  corpo  fi  anco  3 
E  [nudandoti  il  petto  haurò  ttupore  , 
Mirando  quello  albergo, oue  Amor  regna , 
Jnfteme foglio  oue  impietà  s'annida . 
Verrò  >  doue  la  morte  al  fin  mi  fia 
Più  ineuitabiliChe  l  ’ ardente fiamma , 
Che  mi  dittrugge  tua  cagione  ,  il  fino  * 

A  te  quella  far  àfigno  d’ Amore, 

tAmt 
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A  me fin  non  di  quel,  ma  di  dolore . 

Tìn.  Nondoue  morte  regni 

O fourafir^ertglio  di  tua  vita, 

L 'oprati  lice fol  de  latuamantr,  * 

Anzi  di  tue  parole,  opra  pietofa , 

Ma  di  Itene  fatica ,  e  calore. 

Giacche fe#za  alcun  frutto. 

Sene  fpandono mille  al  mento  ognhora, 
*1)6  la.  bella  Tfo/alba 
Zitta  del  alma  mia  , 

Se  tu  fda  compagna. 

Onde  impetrar  parlando 

Puoi  m  mio  fauor ,  che  plachi 

Ver  me  girato  Core,  \| 

E  mi  renda  m  Amore, eguale  Amor  e,  -* 

Que  (lo,  e  nuli’ altro  cbieggto  , 

0  che  Itene  fatica , 

Amante  farmi  la  tua  amata  Arnica  « 

T er.  Caro  T imbrt ,  che fento  ? 

Che  chiedi  amato  core, e  da  chi l chiedi? 
Deh  non  t’adombri  fi  lambii  mente 
Infimo  al  cor,  che  non  conofia  quale 
In  lecito  de  fio,  me  troppo  offende  f  • 

Greue  T mbnnone ,ne  fia  già  mal 
Saluar  con  la  mìa  morte  à  te  la  vita 
E  me  fare  infelice  »  altra  contenta  , 


e  ATTO 

Che  io  perduta  me fteffa,  almen  pìeto fa 
In  altrui  cercherò  do  Ice  r ipofi  ; 

E  di  tua  crudeltà  non  >vo  Ugnarmi  , 

Che  affrettando  co  fi  la  morte  mia 
Di  non  piu  tormentar  mi  farà  flrada. 

Ma  con  qual  fronte  deggio,o  con  quai  detti* 
Che  io  non  offenda  di pudica  Ninfa 
Le  cafle  orecchie  ;  tuo  penfterfcourire  ? 

E  non  turbi  l’onor  del (angue  mio  ? 

Ah  queflo  fe  non  altro  il  cor  ti  pieghi  » 

Accompagnato  Timbri 

Da  le  lacrime  mie  da  quelli  preghi. 

Tifi»  Dunque  à  fi  debile  opra 

Ver  melano  timor  ti  chiude  il  <z>arcc? 
Vanne  femmina  ingrata ,  e  disleale 
Cagion  d'ognì  mìo  affanno  s  e  d’ogni  male . 
Per.  Ver  ma  fpktato  T imbrì, 

E  taf  eia  pur  la  cura  4  quella  mano , 

Che  auanti  il  Solnel'Ocean  s 'attuffi 
0  le  •vedrai  cangiar  la  fera  uoglta , 

Ouer  n  acqui  fiera  uer gogna, c  doglia  . 
Tìn.  E  tu  di  quefio  core 

tA  tuo  f voler farai fperan%a,c  iuta. 
Dunque  al’ opera  attendi , 

Che muan qui  l tempo  fuggitiuofpendi  : 
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ATTO  P  RIMO 

SCENA  Q.VARTA 


Ter  filila- 

* 

!•'.  %\ \  >\  1  Ci  '(v  \  \  ;  *  *•  ■  w  i 

IME  folio  netinfinìta fihìera 
De' fèguadct  Amore 
Mifero  moHro fono 
D  ìnjehce  mar  ùriche  nulla  impetra 
Anzi  contro  di  fe  difdegno  s’arma  > 
Ma  che? fa  dunque  aero 
Che  m  njergmcUo  petto 
f  Sì  riopiepfetger  mogli 
;  D’ejjèr  crudo  omicida  afe  mede  fino? 

Tenti  impetrare  a  tta 

Altronde  pur  lamio  perfido  Amato y 

Che’ l  mio  morir  bramando 

Non  deuo  effer  eagion  de  lafua  wita  ? 

Ma  che  <■ vaneggio  fame? folle  e  che  parici 

Armi  fi  il  Cièlo  trato 

Ver  me  dt  Umpi}e  mitri  in  nou a  foggia 

E  Di 


rDi  frette,  mandi  ornai*  pioggia  i 
Vendili  (òpra  di  me  dal  bafio  regno 
Tutte  le  pene  »  che  racchiude  Dìuf 
Che  hem  m,faran  dolci>  e fiotti 
Per  te  de  Palma.  mìa  fiero  tiranna  , 
tàeltuo  uerogioir  gioi/co  anch'io  t 
Come  neltuo  dolor piango te  niattrifto» 

Habbì  la  tua  Kopdbat. 

Purché  à me  non (i  nieghl 
Amico  (guardalo  tuo  parlar  corte fe  » 

Già  che [per ar  piu  alianti 
A  me  non  lice }  fìrje  ^vmco  efempio 
Di mtjèrie3edi duolfragli altri  Amanti'. 

\  *  .  !0  r  \  k  &‘  t  ,*  ÌK 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  Q  VINTA- 


Rofalba ,  Terfilla. 

ERSILLA  mia  3  chedibeìieega 
audn^ì  •  > 

ttD e  faretrato  Dio  la  bella  madre 
(fiale  afcofa  cagto,  nel  uago  mito 
Mone  d’afpro  pefier  dolete  mf ai 
Et  hor  che  l’Oriente 
Si  fa  chiaro  al  Venir  del  mitro  Sole 
Del  Sol  che  torna  à  rimirar  dal  Ganze 
Di  tuofmbiante  la  beltà  Cele  fi  e  »• 

Onde  che  e  furo  Velo  adombra  e  n/efle 
Il  fereno  filmdor  de’ chiari  lumi? 

Pur  meco  in  quelli  colli 
T i r vidi  bier  tutta  fefioja  >  e  lieta 
Narra  a  l’amica  fida , 

^ual  duolo  3o  qual  timore  in  te  s  annida  ? 

Ter/.  Non  rio^nfìer  moietta.) 

ComeàtefimbralamiaUttamentei 

E  2  Ma 
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.  Ma  .deltyterno  nofìro 

Non  e  {empenti  mito  il  rveroìmpejjot 
Anzj  gtotfco  in  quefto  dì {elice. 

Poiché  Florinda  bell a 
Colbramatoritorno 

V^jtdduce  njn  lieto,  e {efleggiante  giorno. 

%o{.  Solo  t  e  ne  [ente  il  cor  dolcetta  e  firma» 
Mal fuo  fido  Fior  indo. 

Se  qua  {accia. {aggiorno 
tpon  so  •>  che  fenza  lui  wen  lieto  fora 
Ghieflo  nobil  faefi. 

Che  egli  col  tifo  otme  filo  innamora. 

Ter.  Già  da  creder  non  è, che  onesta  Ninfe 
tMoueffe  il fiejenzf.  fidata {corta  , 

Ma  che  tanto  curar  de  fatti  altrui ? 
Pajfiam  ,  cara  firella 
£)ueSl' 'ore {refihe  di  fi  bel  mattino. 
Ragionando  dicofi 
Al  orecchie  fiaui ,  al  corgioiofi. 

J "Mira  quel  mode  Acanto 

Come  aspettando  il  Sol,  far  che  fi  mofìri 

Tutto  lieto,  e  ridente-, 

Mira  quelGelfimino 
Come  <ve%zj)fi  s' afre  al  aura  frefia  , 
"Vincendo  duandor  l’intatta  Neue  . 
Mira  la  violetta 
Come  falhda  e  bella  , 


Timida 
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Tìmida  in  fi ri  Bietta» 

Par  che  ad  altrui [coprir fi  habbia  -vergogna . 

1 lofi  Come  ogni  cofa  in  fui  nafee.nte  giorno 
Parche  n imiti  à  rallegrare  [eco. 

Ter.  Mira  fot  quella  Rofi 
Di  tutti  alma  Regina  > 

Come  se  tu  d’ ogni  piu  bella  domai 
fi onte  fi  fi  a  pompo-fa , 

De  la  porpora  fua  fuperbacjnta  : 

Come  par  che  ogni  fiore  a  lei  s’ inchini 3 
E  ceda  di  beltà  ,  di  leggiadria  ì 
Come  à  lei  ciacco  fi  ar fi 
Par  che  dubbiofi  ognun qu&fi pauentiì 
Ne.merauigha  è  già  ,  poiché  et  intorno 
Le  fin  guardia }  e  Corona  acute .Sfitte, 

CMa  fi  s’ardtfie  al  fine 
Di  rapirla  dalfio  natiuo  Belo » 

Sol  conofcefi  in  quella 
Infinita  bellezza  ,  odor  fi  grato  3 
Chenonhan  pmfiaue  Indi 3  b  Sabei » 

Or  perche  atmien  che  fi  dtffimil  (la 
Agli  effetti  di  lei , 

Se  pur  fimileil  nome  , 

L’oprar  tuo  3  che  s  altrui  lieto  ti  mira , 
Scorge  j  &  ammira  in  te  grazia  3  beltade 
Gentilezza  j  ptetade  ,•  ma  fi  pofeia 
Con  la  mano  d’ Amor  tenta  rapire 
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Da  lo  f/ìnofi  /lei  del  tuo  bel  fino 
Il  fior  d' una  farcia  ,  o  d’un  fifptro  , 
Pur  heue  premio  à genero  fi  amante  » 
Sente  come  tu  fungile  come  fei 
Piaceuo/e  nel  nome  > 

Dificortefi  nel  opre  , 
rRofi  nel  rimirarti 
Ma  JJ>ina  nel  toccarti 
Rofi  Che  rumi  tu  dir  Ter  filila  ? 

Parla  piu  chiaro  fi  riSfobla  attendi 
T er.  Voglio  dir  stoiche /or do  è  troppo  quegli , 
Che  qual  afpide  crudo  rjdir  non  svuole 
Se  tu,  cara  compagna , 

Cingendo  il  cor  di  rigido  'Diamante , 
Ver  fi  amator  collante 
Sempre  fpietata  ,  e  ria 
Vinfigne  /t piegherai  di  vrudcltade  ì 
Non  chiude  il  Par adt/o 
Nel fieno  Angui  maligni  $ 

Nel  Sol  col  firn  fiplendore 

ha  terra  abbrucia ,  e'ncenen/fe  i  bofihì  , 

«5 Ma  virtù  della  ouunque  i  raggi  blende 

Dentro  al  tuo  nobil  <x>olto 

Paradifi  mortali  che’ l  mondo  ammira. 

Come  dunque  s‘ annida 

Fra  fembianti  celefii 

Infermi ferttade 


Come 
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Come  da  uagbi  lumi 
Del  Sol  nata  piu  fertili , 

Scintillati  raggi  di  njelem  afperfi» 
Che  alefìremo  occidente 
I  cori  allettati  d’infelice  gente  $ 

Deh  non  render  men  bella 
Con  titol  d’impìetade 
Tua  diurna  beltade , 

Rof  fifiailufinghiere  note 

Sentiò  formar  da  te  cara  Ter  fili av 
Quando  da  l'Arco  fiocca 
La  'volante  faetta* 

In  uano  ardita  man  tenta  fermarU9 
Perche  non  giunga  al  desinato  figno„ 
Co  fi  (amor  di  donna 
Come  ma  fila  fiata  ? 

Jguafi  per  uezzi  ,  e  fckerzi 
Scoccar  fi  lafita  uer  (amato  oggetto? 
Ncn  e  forzai  mortai  poiché3 1  ritragga 
Che  a  qualche  fine  indegno 
Non  giunga,  per  fugace  ye  vii  dilette 
Ma  contro  à  cui  di ferii ade  armojfi y. 
€he£lo  al  tuo  dir  troppo  indurato  core  9 
Se  noi figuito  mai  fido  amatore? 

Ter-  Dunque  fido  non  e  (amato  Aminta  p 
Che  per  te  bella  aurora 
Di  quei  di  che  gl  fiera  armai firew 
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S'ange  fofpira,e  plora, 

E  fot  da  tuo  bei  lumi  ha  giorno, e  <vìtal 
Se  non  ami  un  Fattore 
Ver  nobiltà  di  /angue  ye  per  ricchezza, 
Onor  di  quette  filue. 

Che  quafi  Eccel/a  deità  t'onora, 

E  quale  altro' amerai  cor  di  SMacignof 
Non  fuol poter  njerfiamatorfidele  , 
Oftmato  svoler  di  fin  crudele  . 

Kofi  T  er fi  Ila  à  che  ti  sforza  ardente  Amore  ? 
Amor  che  benda  di  ragione  diurne, 

E  d'apparente  ben  mostrando  il  fine 
*D'una  utl firuitù  l 'anime  aggraua , 
Nondicb'to,  cbeì amar  giouine  Amante 
Schiuar  fi  debba, fe  ne  chiude  il  <ztarco 
A  più  oltre  pafj'ar  uera  onefiade  j 
Ma  che  e  duro  il  fuggir  dachifi fegue, 
E  periglio/o  auuicinare  al fico 
V  €fia  fi  pronta  ad  infiammar  fi ,  quale 
E  d’ una  donna  Amata  licore  amante „\ 

O  quanto puotem  te  face  amorofa  l 
Se  ponendo  te  ttej/ain  duro  oblio 
Cercando  in  me  locare  ogni  tua  Speme- 
Dei  tuo  proprio  dolor  mimttra  feti 
Che  tigioua  l’amar , che  gioaa' l pianto * 
Che  reale  il (offiirar  per  que  lli  bofiht , 

S e  br àrniche  altra  di  tuo  ben  giotfea. 


PRIMO. 

E  qtiaft  ami  per  lei, per  letti  ttruggì  ? 

T u fola  fe*,che  compagnia  richiedi 

Oue  altri  almo  npofo 

Ha  fol  mentre  fe  m  ira  unico  tAmante» 

Et  ogn  ombra,  ogniuento  tifa  gelo/o  : 
An%i  togliendo  a  te  quel,  che  desijy 
Cerchi  in  tuauece  d’ annidarlo  in  altri , 
r. T>eh  non  t’ immaginar  ^cheque fio  udglia  * 
Per  guadagnarti  il  defiato  bene  » 

Che  egli  quindi  ptuioHo  andrà  fcorgendo  $ 
&  un  mfi abile  ardore  opra  non faggia: 
Segui fegui  (Tamar /offrirà,  e  prega 
Che  in  ttan  tenta  fchernire  , 

Contro  verace  amor ,  ffrietato  ardire . 
Kofalba  ctonefd  pregio  furano 
Conofo.bene  te  non  maccieca  Amore 
Che  per  altrui  faluar  perdo  me  fteffa 
Ma  qual  infermo, che  l'amaro  cibo 
Sorbifi e, ben  che  al proprio  gufio  odiofì 
Sperando  indi  [alate  al  J ito  gran  male 
E’n  ucce  di  falute  acquili  a  morte  ; 

Tale  io  contro  mia  r voglia  oprar  tentai 
Per  acqui  fiat  lo  mio  perduto  benei 
Veleno fo  rimedio  à  tanto  ardore . 

Ne  perciò  merauigha  il  cor  Tingr ombri  » 
Che  pur  forala  d‘  Amor »  non  che  vmil feti» 
Di  verginella pouer a»  e  infelice» 

F  Ma 
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éMa  auuezjjt  in  Cielo  a  dominar  la felle 

Anco  la  bella  ditta 

Che  fra  noi  di  pudica  ha  nome  altiero  » 

€  del  gìouine  amato 
Gli  amaro t fi  piacer  gode  felice 
In  notte  ombrofaper  mortai  fenderò  : 
Ma  che  dir  deggio  à  lui  ? 

Jphtefìo  d'oprare  amor  lafa  mi  sforza  > 
H’imedejmo  fchiuar  ragion  richiede  : 
Duque  andrò  sfortunata  tngrebo  à  morte 
Che  mi  promette  L'adirato  ciglio 
InfeliceTrofeo 

D'un  fallace feruir  de  la  mìa  fede. 

Rof.  Lieta  Terfilla  mia 

Vattenne  incontro  à  gli  amoro f  fguardì 
Del  amato  te  poro 

Due  ilpi »  bel  de’ tuoi  penfer  s’annida. 
Che  altri  temer  non  ,dei  s’Amor  t'affida . 


ATTO 


Jfo 

ATTO  PRIMO 


SCENA  SESTA* 


dl¥5b 

Fiorindo . 


CCO  che  pur  con  le  querele  antiche  : 
Vi  torno  à  riueder  fr  ondo  fi  bofchì , 
Liete  campagne }  e  fiottati  colli  $ 

E  carco  di  dolor ,  et ogni  ben  priuo fi 
Traggo  me  [lo  petaioi  l'afflitto  piede . 
Ecco  E  brindo  >  ecco  quel  di  fortuna 
De  gli  huominì}edelCiel  fatto  ber  fa  fio. 

Il  qual  forfè  credendo 

Col  cangiamomele  «■ variar  le J foghe 

Fuggir  l’ira  cele  file  ye‘l  definito. 

In  donnefio  fembiante  à  voi  fi  mofìra , 
Cinto  dt  fpeme  il  cor  d’ardire  il  petto, 

*Da  forzj  fftnto  et amorofo  filale 

Non  temendo  la  pena 

^Dì  rigonfia  legge  qui  ne  uengo. 

Tu  bella  Ninfea  tu  fedele  amico , 

*Ro falba  tAnima  mìa  Schndro  amato  : 

£  a  Scorgete 
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Scorgete  pur  dal  laberinto  3  ou'io 
Solo  'voìlra  cagion  riedo  contento  > 
Saldo  amor  t  pura  fede  fatto  diletto „ 
Che  di  uiuer  conuoì  m'ardono  il  fnot 
Ecco  che  io  mouo  à  rìtr ottanti  ilpafo  j 
^Ma  deh  per  mìa  c ventura 
Dot*  ambì  riueder  toUo  pofsio. 

Ter  quello  aprico  ,e  Jpar^ofo  colle ? 

Di  qua  par  che  mi  affidi 3e fcorga  tAmore  3 


,£S&.3£. 

ATTO  PRIMO 


SCENA  SETTI  MA- 


PcriBo  j  Fiorinda 


Ermati puri  ferma  Fi  or  indo  il  piede. 

Ne  da  fonder  à  mecche  troppo  ai  luffa 
S  entità  ho.  di  tua  ìmprefa  il  folle,  ardire  . 
Quindi  t  oflo  partiam  -f  perche  ogni  fron¬ 
da 

S coffa  dal  'vento ,  opti ombra  >ogn  tArbofc elio 


PRIMO.  2.9 

Sembrammo  hauer  mille  occhi ,  e  mille  orecchie, 
Che  pale  (ino  altrui  tarmo  tuo . 

Tu  dal furor  di  giouentute  ardente 
Stimolato ,  ne  'vieni  incontro  à  morte s 
Schermendoti  dal  mal ,  che  ti  /durati* 

Col  debilmurodi  mentita  /fogliai 
Deb  perche  (fede fio  pur  cofi  caldo 
T'ardeuail  fin  di  riueder  Solmdro , 

E  Ho  falba  con  lui  t anima  tua  ) 

Là  non  ten giri  >oue  fra  mura  altere 
Siede  Fiorenza  la  tua  patria  antica  > 

Doue  k  un  cenno  tuo  fol  farebbe  accorfo 
Quetlo  uecchio  dolente ,  e  fico  il  tuo 
Caro  Solmdro >e  la  diletta  Ninfa  i 
lui  mn piu  de  le  forefie  ombrofe  , 

SMaquai  già  furo  i  uofiri  antichi  padri 
Fatti  di  quella  Cittadini  llluflri 
Haurefie  eletto  uia  più  nobiluita 
E  più  condegna  al  uofiro  antico /àngue  : 

Di  quegli  animi  faggi ,  e  pellegrini 
Frenando  >  com'io  intendo  effer  per  fama 
La  corte, fi a Amor  da  GratiaìeTmeitoi 
Acuì  re  fi  a  /aggetta  ogni  bell'alma: 

Cofi  di  quefit  tuoi  feri  nemici 
Schiuato  harefiilvelenofo  artiglio , 

€  Volatone  là  Cigno  infelice  > 

Ohc  sùriua  a  l'Arno 


Canora 


3°  A  *  T  O 

Canora  fchiera  d'altri  a  rmile  à  mille 
T’haurebbe  accolto innalzato  al  coirne 
D’eterna  gloria ,  oue falir  non  puoi 
Forfè  per  te  msdefmo s  ma  t‘ inganna 
Amor  troppo  feuero  j  e  troppo  ardita  l 
Fior  Ariate flejj'o  inganna¬ 

li  canuto  timor  la  secchia  etade . 

(Jbe  io  tajci  quefii  campi  >  e  quefle felut 
'Vero  npofodel  umana  <vita 
Noi  farà fe  non  morte  ,am$  che  morta- 
Goderà  l'alma  di  ueder  fepolto 
Sotto  penero  Citi  lo  fa  ìnfelicir 
Troppo  s'afconde  tormentofo  flato 
Sotto  i  tetti  dorati  s  o  limi  manto 


Ricopre  tradimenti ,  inganni , frodi. 

Animi  fìnti ,  e  defìderttn  fàni; 

Troppo  è  quitti  d'ognhuo  corrotto  il gufios 

E  J ta  detto  con  pace 

Di  molti  j  che  ut  fon  di  <-mrtu  fpeglì  , 

Che  non  folio frai  Cigni  tlrnen fubltme 
3>ia  quegli  à  cut  diè  il  Ciel  diurna  ucce 
lui  fon  di  fregiati,  e  lo  fan  bene 
Quel grande ,che  cantò  l’armi  pie tofe  t 
E  tanti ,  e  tanti  à  cut  dar  nome  e  itanos 
Credi  Perdio  à  mejhe  quefìa  etade 
E  tramata  fi  dal  buon  f enfierò  , 

Qhe'lben  fhà  in  odiose  fi  accarezza  tintale  : 
r:‘  ’’  Quiui 


P  R  I  M  O. 

fiuìui  yedrejìi  talché  tutto’ l giorno 
Accauigha  la (età ,  ò  perde  gli  occhi 
Ammollettando  foura  ^vn  fanno  lana 
Dar  la  fentenza fua  ,  co  fi  et  ogni  ofra 
Che  lo  giudicheresti  il  Dio  de'faui } 

Al  fin  dotto,  o  ignorante  ognun  s’increfia 
Et  abburatta  in  cotalgufia  altrui, 

Chen  poetar  (i  perde  il  fiore,  e’  l frutto 
Bdflaàmefìlper  questi  bofchì  errante 
Sfogar  cantando  i  mìei  dolori  interni  , 

Et  efier  di  mìa  gloria  autore,  e  tromba , 

La  qual, (e  non  udranno  Abile, e  Colpe 
Vdrà  la  Donna  mia  per  queste  felut 
'Beltà  del  Mondo ,  (fi  de' mìei  uerfi  onore, 
fPer,  Ber  filiate  (enfierò  impenni  l’alt 

Cut forfè  il  Sol  della  Giufiitia  umana 
Di  (ir  ut  te  al fin, t’immergerà  ne  tonde  > 

Oue  in  eterno  oblio  T alma  s  adorme  s  - 
£Ma  poi ,  che  io  r< veggio  l'ostinata  mente  * 
Per  cui  fi fpande  ogni  ragione  à  ì  aventi  ; 

Al  men  deh  caro  mio  figlio  in  amore 
T’mcrefia  di  te fieffo  :  ab  non  n volere 
£  fiera  te(abro  d’immenfi  danno . 

Entro  al pouero  mio  (elice  albergo  , 

Occulto  ricourar  potrefit ,  &  iui 
Goder  del  tuo  Sohndro ,  e  de  la  bella 
Rofi/bas  perche  errando  in  quefiefelue 

Credilo 


jt  ATTO 

Credilo  à  me ,  credilo  à  quefio  ^vecchio 
(Cui  troppo  fanno  accorta  igraui  danni 
Che  apporta  f eco  una  fi  lunga  etade ) 

In  uan  cottile femminili  f foglie 
Tafconderanno  in  uan  la  bella  chioma» 
il  <-volto  ,gli  atti }  le  parole ,  e' l guardo 
Simili  in  tutto  alla  fonila  tua 
Adombreranno  Unsero  fijfo ,  e' l propri» 
Natio  co  fi  urne  »  perche' l fallo  altrui 
Daperfe  fi  e  (So  fi  palefa  quale 
Si  fa  palefe  il  Sol  »  che  benché  cinto 
Tutto  di  wbi  fia>u' apporta  il  giorno  * 
pio.  Saggi  configli  d’antico  buomo  aj colto  , 

de  gli  riceuo  in  tutto  »o  in  tutto  ff regio 
Cercherò  ben  per  quefti  bofihi  errando 
Tenere  afiofo  di  mia  uita  il  "vero  . 

Et  perche  ciò  meglio  fòrtifia  in  quefto 
7)t»  ne  pure  à  Fiofalba »  oda  Solindro 
Pale  far  nsoglio  il  mio  uerace  affetto  i 
Poiché fe  quefti ,  à  cui  fon  tanto  noto 
Non  r icona fceran  me  per  Fior  indo j 
Non  fta  Pafiore ,  o  Ninfa » 

Che  del  finto  fembiante  iluer  dtfcoprOi 
T u  fiotto  chiane  di  fi  lenito  eterno 
T  e  r  ai  chiufonel fin  fatto  fi  grande  » 

Et  oprerai ,  che fi  a  palefe  d  tutti 
La  morte  mia  s  fìngendo  che  F brinda^ 

Manca - 
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Mancatole  di  me  la  fida  aita, 
diluì  fia  tornata  ;  e  queBa  finta  morte 
'Ben  baurà  forza  d’oprarsi,  che  io  urna 
gualche  tempo  ficuro  ;  horaefiquifii 
Se  m’ami  quatocbieggio,  e  quanto  bramo . 

Ver.  Il  tutto  efequtro  ì  ma  deb  per  Dio, 

Doue  è  la  tua  V lorìnda  ì  oue  lafiìaBt 
Cofi  cara  compagna  ? 

flot  Ora  il  faprat. 

4 Di  là  partendo  oue  la  fieue  inonda 
Con  1‘ agitato  cor  fi  il fertil  fuolo  j 
Vajfat1 Arno  u  andai  ,  doue  rifiede 
*l{egia  magione  eretta  à  mezzo  un  Monte, 
Da  cut  pr end,’ ella  il  celebrato  nome: 
Magton  de  gli  Auìmiei  gradito  albergo ; 
d$uiui  à  Fior  inda  pale  fato  il  mio 
Vtnfiero  interno  ,•  fei  che  ella  gtoiofa 
V^Cpn  muso  d'iui  refiar  ,  fin  tanto  , 
Che  io facejfi  ritorno  in  ter  min  breue  s 
Cofi  quella  rimafe ,  io  men  menni 
Tutto  contentale  perche  quand’un  parto 
Stejfo  ambi  noi  gemelli  alenando  diede 
Piacque  a  la  SMadre  noslra  di  nomarne, 
Come  tu  fai  con  mn  me  de  fino  nome. 

Solo  mutando  quel  che  l’un  dal  altro 
Sejjfo  p  ale  fa ,  quindi  è  che  oggi  io  fia 
Facilmente  cangiato  in  bella  Donna , 

.  .  k  G  Si 
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SÌ  per  le  fimigliantf  eh  Fior  inda* 

Cent* ancor ,  perche' l  nome  è  finto ,  e  <~ueroe 
Per.  Partiamfigholyche pengliofo  è  quello 
Loco ,  e  potremo  per  la  slradaìn  tanto 
Ragionar  meglio  de’ f offèrti  affanni. 

Fio.  Andiamo }  e  in  mia  diftfa  armi  fi  il  Cielo» 

A  cui  ben  nota  è  l'innocenza  mìa . 


ATTO  PRIMO 

SCENA  OTT  AVA. 


Sàtiro  ^Volpino.' 

■ 

ORGE  dal  Mar  l'Aurora < 

E  none  Ilo  [fi  leder  por t  ado  in  Cielo 
Spiega  Nembi  di  Rofi  { fiora 

E  le  piaggie,e  le  feluche  ì  prati  m- 
Onde  concordi  in  uno- 
Gìoifion  l  Ariani  Mar  fia-T errale  t fiumi r 
E  quante  fono  m  loro  alme  uiuenti .  • 
lo  fol  mifero  Amante 
B’ inumana  beltà  »che  amore  Sfregi*'. 

A  tanè 


P  R  I  M  O.  3| 

A  tante  dolci ,,  e  liete 
E  del  Cielo >e  del  Onde  >e  della  terra 
Vaghezze  non  fri  allegro 3ano(i  piu  mtH « 
Sembro  di  morteun  fimuUi.ro  uero\ 
Terfillatu  Ter  fila  diffidata 
Se  del  mio  lacrimar  fonte  xrudele: 
Terfilla  oime  d'ogm piu  dura  felce  9 
€  pii*  dura  yepiu forda  s 
Nonuedt  il  pianger  mtoìe  de’ tuoi  lumi 
Dentro  qucfio  mio  fino 
Le  trafitte  omicide  ab  tu  non J enti  ? 

Mi  puff*  Utor  ben  mille  evolte  il  giorno 
Afpra  faetta#  mille  evolte  il  giorno 
TM  'ancide ,  e  mille  uolte  ancor  rinafco  s 
Al  dolore 3  al  martire 
Alangofiie  3al  morire . 

Sdegno  fa  pur  t’bo  ut  fio  3  o  bella fiamma 
Di  quello  ar fio  mio  core  j 
Per  le  frondofe  fi  lue 
Seguir  fugaci  fiere  , 

Fin  che  nel  laccio  afiofe 
Foffertue  prigioniere  : 

Indi  quelle  dtfciolte 

Con  la  candida  mano 

Laccio  di  mille  cor ,  prigion  d‘ Amorii 

In  noua  libertà  tolto  lafiiarle  , 

Tanto  di  lor  mfer  'ta 

G  n  Pietà 
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PrV/4  t’auumfe  il  petto , 

«So/  dunffimo  j cogito 
* De' miei  pianti ,  e  fiffìrì  al’ onde  a  i  t tenti . 
Infelice  amator  perche  più  ‘■vitti? 
Commouer  porno  U  tua  bella  Ninfa, 
Del  omicide  beluei  danni  njfati , 

Edi  fingala  tuoi  la  fan  ptu  cruda. 

0  feffo  ingrato ,  o  femmiml perfidia  , 

T eco  nongiouan  lacrime ,  o  fifptri  , 
Sincero  affetto ,  inuiolabilfede  , 

Amor  fupremq ,  o  domandar  mercede 
Supplkheuole  in  atti  >  ed  in  parole} 

Che  tu  piu  infùperbifi ,e  va  ere  fendo 
In  te  cor  ‘veleno fi  ,erio  penfero  : 

Come  al  fioffiar  de'uenti 
Crefce  in  aperta  felua  accefa  fiamma  : 
Anzi  con  parlar  fìnto ,  oprar  mendace 
Lufingheuoli  fiherzt ,  afiofì  inganni , 
Mentiti  affetti ,  rigoro fi  effetti 
\ Vani  penfìeri ,  e  di  fine  fi  i  avanti. 

La  fefchernrifci  degli  incauti  Amanti P 
Seguite  pur  fchieratnfelice  troppo  , 
'Beltà  ferena ,  e  chiara , 

Che  in  apparente  para  difi  chiuda 
Inuifibile  inferno  >  empie  Megere  $ 

Che  al  fin  rvoslro  trionfò 

Sarà  ^vergogna, precipizio, e  morte 


37 


P  R  I  M  O. 

Ma  dotte  oime  mio  differato  affetto 
Mi  guidai  e  traggo  fuor  del  mio j enfierò  ? 
Amor  tu  drizza,  i paffi  almen  doti  io 
Trotti  tabella  Ninfa  3 
E  quella  fiera  di  mìa  man  trofeo  pre  già 
Le  porti  in  don  (già  che  la  retta  (fregia 
Chi  sé  tu  che  pietofo  à  miei  martiri t 
Rìfpv.ndiin  quelle (elite? 

E  or  fi  d‘ Amanti  il  faretrato  Dio?  io 

0  finta  deità  perdono  impetri 
Mio  fallir  ,  fi  da  prima 
Come  celefie  nume 

Non  adorai  la  non  e -veduta  imago,  mago. 

Dunque  un  mago  sì  tu}  cbe’n  quefle  (elite 
Occulto  uiut ,  e  delfutmoforfi 
Freuedi  il  uer  >ma  fe  quello  è  deb  dimmi 
Haurà  mai  fine  il  duol,ehe fi  m'accora?  ora 

E  la  Ninfa  crudel fatta  pìetofit 
No ' piu godrà  della  mìa  morte  acerba? 
Dunque  mia  speme  ancora 
E  in  erba  s  o  pur  folle  io 
Il  diurno  parlare  bor  non  intendo? 

0  di  fàggio  parlare  occulti  (enfi 
Piu  chiaro  antico '-veglio 
Difioprià  me 3  fi  mìo  morir  tincrefia. 

Sfuafi  cbenouo  ardore 

pena  cenere far  l  afflitto  core?  ore 

Forfè 


erba 


tendo 


efia 
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Forfè  è  svoler  delCiel  cbetoflo  lo  fera? 

E  che  fia  medicina  al  penar  mio 
Terminar  de' miei  dìl’ore  mortali?  all 

v 

Se  queflo  è  <-ver ,  non  che  tardar dar  breui  bore  , 
Sii  tali  del  dolor, r varcando  a  Dite , 
fan  que fio  ferro  finirò  miei  giorni.  ‘  orni 

Gli  orni ,  le querele,  et  faggi. 

Far  fede  fon  de' miei  doglioft  amori .  morì 

Hor  dunque  eccoti  fàzjo. 

Empio  Signor  s  morte  non  già,  marita 
Donando  al  alma  mia  d’amore  inferma,  ferma 
Volp .  Non  uedt  tu  che  io  fon  quelcbe  nfponde 

Q uel  Dio  d' Amor,  che  tu  cbtamaui  a»»  lume 
0  tu  se  fiolto  Capron  mio  da  bene 
*A  volerti  ammazzar  per  <■ vna  Scinfìa 
Ofàà  mio  modo ,  uiui  <r >n  poco  allegro 
E fe  quella  nont’ ama,  amane  un' altra 
Come  fo  io ,  che  n’bò  piu  di  millanta . 

Sat.  O  Cielo, e  me  terror  di  quefle  febee , 

Che  à  un jol  rotar  di  queflo  forte  braccio  , 
Fracajjo,atterro,anctdo  buomtnije  belue , 
Quercie, Pini ,  Ciprejji,  Abetine  Paggi, 

Of a  prendere  à  fcher^o  vn  uil  bifolco  ? 
eAb  chi  mi  tien  che  io  non  ti  sbrani ,  e fà%ì  . 

Delle  tue  membra  gli  affamati  augelli 
Voi.  Perdonami  che  certo 

l' noni' batteua  punto  conof cinto  i 
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E  penfti  che  tu fuff  una  be filaccia» 

Che  cìcalajf  come fanle  putte* 

Ala  horchei  ti  cono (co 
Voglio  ejfer  tutto  tuo  come  di  Nenctol 
£Ma.  dimmi  un  poco ,  b  animalgratiofi  4 
Sei  tu  un  buoni  a  nato  d’ una  crapat 
0  pur  un  becco  nato  duna  domai 
Sat.  A forza,  d  nfo  nel  mio  petto  moni .  .  :Afs 

j \la  perche  tale  offe/a  ii 

In  me  da  te f villanamente  optata 
Non  ref  i  inuendtcatat 
Se  quefloCapriojche  hot  nel  folto  bofco 
Mercè  di  quella  man  finì  la  uita 
In  mio  nome  donar  tu  non  recufi» 

A  t Amata  T erfi  Ila  iloti  per  dono, j 
Ma  se  ciò  non  t'aggrada, 

Ceco  la  delira  a  la  uendetta  amata. 

Voi.  £  con  che  l hai  tu  morto ,  con  cotefio 
j*  Ba fonacelo ,  che  pare  un  <tApncefio  ? 

Sat.  Con  quella  claua  poderofa, e  forte v 

Voi.  Con  quella  chiane  i  diceua  ben  io  ». 

Che  mi  pareuaunbafion  troppo  grande  t 
0  tu  debbi  hauer  toppe ,  come  falle  » 

E' l  buco  lordebbe  ejfer  largo  come  s 
Chenefo  io?  E  non  rompi  mai  mai 
Le  finellre  a  Aprile  con  coteBa  ? 

Di  gratta  <và  di fcoBo  àcaja  mia» 
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Che  io  ìho  f  fretto  ben  lufcio>e  poi  firochla. 
Vuoile  chiane  piccine ,  che  altrimenti 
Dice  che  gli fraeaffan  tutta  quanta 
La  tajca  »  e  ifefcc fpefio  , 

(Ve  un  pò  come  lefon  piu  di  tantino) 

U  Ago J  il  T or  fella,  e  tutto  il  compimenti 
Da  lagorare ,  e  rattoppar  mi  e  panni. 

Ma  s  altro  tu  non  mrmi3  cheque  fio filo 
'Becco  mìo  bello  y  i glielo  porto  hor  bora  j 
E  anche  gite  l faro  da  parte  tua: 

Vn  fiuto  amorojòy  à  Dio  Montone, 

Sat.  A  D'io  caro  V olpinoyAmor  per  certo 
t'inaiò ,  per  farmi  oggi  contento  $ 

E  con  quefio felice 
Augurio  al  amor  mìo 
1 Poiché  Ninfa  fpietata. 

Dura  almio lacrimar piu  che  le  fere 

Non  ••vieni ,  oìmeTerfilLi 

Ecco  iononpìufrabofchi  mi  dileguo  % 

Ma  beatom  accingo 

tAl'ufato  mio  mar  co ,  ecco  io  te Jèguo » 

c  •-  a  \  *  ■  "  '  -  •*  '  '  4  *  '  *v  *  '  '*  v  . 
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C  H  O  R  ex 


'E  Primauera  dì  fiorito fmalto. 

Di  frefche  pr  bette ,e  di  fendo  fa  uefte 
Le  campagne  riuefie 
JL:  fSlÉjy  £  £  tutti  inatta  alamorofo  afi alias 
Non  è  que/lo  lilupore 
Già  che  le  piante  fiefie  ardon  d’ Amore , 

Se  per  njalli ,  e  per  bofiht  in  uario  file 
Tempra»  gl’ Augelli  Ufiuetti  ver  fi  , 

6  per  pietà  doler  fi 

Fanno  le  f  re  ,  non  che  alma  gentde3 

Ah  non  è  merauigha , 

S’ ogni  co  fa  d’ Amar  sì  riconfi  glia, 

S* un  Arbofcel ,  che  fu  rìdente  3  e  <-vago  , 

S  sembro  fitto  arido  mut.l legno 

Seneca  di  utgor  fegno  s 

fi  e  de  di  nono  à  noi  ridente }  e  mago  ; 

Il  guardo  altrui  mi  gira. 

Ma  l' ufatd  mirtugià  non  ammira: 

S’a  gara  pofita  di  nouelli  frutti 

Grauido  il  fin  dtfiopre,  e  mefir a  tome 
Carco  di  dolci  fome , 

Ancor  id-yogha  appagherà  di  tutti*, 

Miracol  non  appare 

S’ ancor  di  nuda  il  tutto  Iddio  può  fre. 

H  SMa 


4*  CO  H  R  O 

Ma  sì foriti  prati  ,ei  rverd  t  bofhì 
Ne  la  lorgiouentìt  Iteti ,  e  uezgofi 
Gli  auge  [letti  amorof  , 

Etri  nouaù  frutti  \  auuien  che  in fofchi 

Cangino  i  dì  ferenti 

Ecco  gli  occhi  mortai  di  ftupor  pieni . 

Mentre  in  merino  à  fiagion fi  chiara ,  e  hello, 
Gr andine  ptouein  fpauentofa  foggia 
Da  le  nubi ,  ou'allogia 
T empefta  di infocate  empie  quadrello , 
Che  in  un  fi  punto  fanno 
Cangiare  tl tutto  inlacrimo  fi  danne  . 
nette  di  Dio  l’onnipotente  mano , 

Che  fitto  il  uel  di  tale  efimpio ,  porge 

A  noi  lume ,  onde  fcorge 

Mortai  di gwuentude  il  pregio  umano ; 

Che' l  dì  lieta  3  e  fiorita 

Refìa }  patito  il  Sohpriua  d’ulta . 


11  del  primo  Atto. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA» 


TIMBRI  r  TERSlELA 


E'S  0  ,  o  de  ghmmtnft 
Campi  celtfi't  yhwnmfo  Aure- 

S* 

Chi'  dinegando  in  Oriente  il 
trine 

Riparti  à  noì  ftt  mrrecFtxo  il 
grama; 

Tu  rafferem  ben  k  Selm ,  e  t  monti  , 

T'-i  lendd?  porgi  à  gli  tabi  ,  e  luce  &talmls 
a:  non  fertnt  già  de  quesloc&re 
ìdm^oja.mtte  »  e  non  difc*m  ancora 


IL*. 


4*  ATT  O 

La  caligine  ojcura  3  onci’ egli  è  ìmmerfi  § 
Tu  quefii  lumi  non  rifcbiari  3  ìnuolti 
D'amaro  giamo  in  tempesìofi  pioggia , 

Ne  rendi  a  l  alma  il  de  fiato  raggio 

Da  fofco  nembo  di  martìri  opprefa , 

Tufi/ forfi  non  r vedi 

Come  la  donna  mia 

0  piutofìo  d’altrui 

Crudel  piu  che  le  fiere 

Upon  difiwgltendo  il  laccio 

Ne  per  firn  ritenendo  il  Core  amante 

Vita  mi  nìega ,  e  perche  quello  filo 

Non  bene  appagai’ inumano  affetto 

Morte  non  vuoi,  che  me  ne  tragga  fuori  » 

Co  fi  per  effer  pia ,  troppo ffietata 

Si  rende  al  mio  dolore 

Che’n  vita  dt  martir  n viuendo  muore . 

Ed' è  pur  ver  Ter  fi  Ila 

Che  ella  mio  pianto  acerbo , 

E  mie  notti  infelici  oirne  non  curi  3 
Si  cinge  il  cor  fuper Lo 
Vn  rigido  Dtafpro 
Mentre  io  naia  piu  per  lei 
D' Amor  foggiacelo  a,  giogo  iniquo,  &  afp'ro 
Ter.  Odia  piu  te ,  che  del  fereno  Apollo 
La  luce  alma ,  e  diurna , 

non  fit  d’ombra  notturna  amico. 

Ne 


S  B  e  O  N  D  O.  4 1 

Vie  fol de  l’ira  fìta  fegno  e  t tuo  petto 
Ma  io  mefcbma  ancor fui  del  fuo  dardo 
Jguafi  ber  faglio  fi  a  la  fuga  il  piede 
T olio  non  nuolgea. 

Co  fi  per  te  [pie  tato 

Per  te  che  fuggi  chi  tì  fegue  amante  t 

E  dietro  acbiti/degna  affrettiti  paff 04 

Fu  per  riceuer  morte 

jQuefìo  mio  cor  dolente 

Mi  fero ,  (ff  innocente . 

Tifi.  Dunque  fra  miei  tormenti 

Sempre  muro  (Fogni  fperanzgi prìuo  ? 

Ne  prouero  già  mai 

t/iltro  Amor  >  che  crudele ,  &  inumano  ? 

Per  me  fol  nel  bel  "pegno 
D’ Amor  non  s'apriranno 
CMai  di  pietà  le  porte  ? 

0  dolorofa  forte , 

Che  al  mio  penofò  Flato 
Via  piu  s' induri  un ’  alma  s 
Che  ha  d' imputala  palma. 

*pet.  Che  ti  gioua  infelice 

Nel  fior  de'  tuoi  begli  anni 
T itolo  di  bellezza  ,odi  minute  , 

Se  mentre  a  la  tua  V(infa  amata  in  firn 
Tu  deureFli  tal’bor  prender  ripofo 
Vento  turbato ,  e  rio  rompendo  il  frate 


*8  ATTO 

Timori  dì  tu  a  /perditi# 
fu  T/aflo  fondo  di  dolor  f immerger 
Deh  non  r voler  feguire  Aminta  mio 
Donna  fpietdtd  ,  e  cruda 
Segui  pur  di  Terfilla  il  rvi/o  ìAmante 
Anzi  gradifci  amando 
*De  l’orma  tua  fugace 
D'innamorato  affetto  tl  piè figuace^ 
Tini.  Ab  che  mi  fùeglia  tAmore\ 

E'I  dritto  fcorge  toffufcato  ciglio  . 

Co  fi  la  lingua  ,  e'I  njolto 
Gli  atti  y  dfembiante ,  e'I  guardo 
Tu  fingi  ?  e  qual  follia 
T'adombra  il fieno  ingrata  f 
Forfè' l  parlar  mendace 
Speri ,  che  impetri  d'ottener  mercede ? 
E  quando  lardar  mio  tu  difio prtfii 
A  la  bella  Tgo fialba,  ? 

Perfida  non  ri  [pondi  ? 

Ab  che'!  tacer  t'accufa 

Che  malamente  fi  risponde  aluero. 

ZJanne  da  me  pur  lungi 

Che  di  punir  tal  finzione  fiero. 

Te.  Inuoco  in  teflimon  gli  Dei  del  Cielo . 
Tu  L’inganno  fin  il  Cielo  arma  di (degno. 

T e.  Deb  {‘innocenza  mia  pietade  impetri. 
Ti.  Ingmfia  ì  la  pietà ,  fi  certo  el  fallo . 

Te. Vi  fi  a 


SECONDO.  « 

TV»  Vifla  mortai  non  "vede  n>n  opra  occulta , 
Ti.  Palefi  il  <volto  no  Uro  interno  affetto  . 

Te.  Morte  dunque  metto  io  per  darti  *bitA?  K 
Ti.  Cenarti  àie  la 'vita  ,  a  me  la  {Morte. 

Te°  S>  il  feì  di  Cititia  l'ira  in  me  difenda . 

Ti.  Strale  cele rti  non  fìyvibra  m  fretta  . 

T e.  Almeno  il  piatito  mio  ti  mma  il  Core: 

Ti.  Tutte  qufi e  parole divento  Spargi. 

Te.  Ah  non  <xredi  che  io  moro,  ome  noi  aedi? 
Ti.  Vendetta  di  mio  'malfa  la  tua  motte .  t, 
T e.  TBen  fei  tu  più  crudel  di  Tigre  $od*oìfil£ 
T i.  Però  che  fin  crudel  da  me  ten  fuggi. 

Te.  Amtnta  Alfine  tato  Amintd  mìo 

Ancor  nel  duolo  ancor  nel  tra  am dt ot 
Ecco  io  mi  parto  ,  ecco  ' da  te  rntnuèlo  ; 

E  fe  1  aggrada  ,  in  ciò  diletto  f enti  , 

Che  chiudagli  occhi  miei  morte  doglipfi, 
XHon  più  l’alma  punenti  ' 

L  ' empia  falce  di  lei  fi  rigonfiò, 
nAtrzi  fin  vada  incontro  oggi  dimorire 
Soauepoi ,  che  te  farà  gioire  . 
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SCENA  SECONDA. 


.Timbri 


mutimi 


Vrsi 


Vipera  ì  che  le  mie 
Dolcezze  attofiafl  velenofo  core 
Copre  coi mel difue  dolce  parole, 
MatoBorveder  farmi 
(ol precipiziofuo  Urne ‘vendette. 

Già  fon  [curo  3  e  certo  -> 

Sedei  mio  rveccbio  Padre 
V^on  è  lontano  il c.or  da  le  parole  i 
(he  fi  per  fan  fuentum 
Fior  indo  Tiitte  m  quejh  bofhi  occulto 
ToBo  amerràiche'l fior  de’ fitei  verdi  anni 
GiuBo ferro  recida onci io  contento 
Sen^a  rtualjoldi  quel  ben  gioifca 
Per  cut  tanti  anni ,  e  tanti 
Volentieri  ho  [offerto  afpro  tormento* 
Così  di  "Gita [pentì  t 
V infelice  Sohndro  3  e  queflafola 
Cagion ,  che  attofca  ì  miei [elm  ardori 
Fortunati  faranno  i  miei  dolori. 

: - '  ATTO 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  T  ER  Z At- 


t)ì  Hi.  ava  J 


%rolpTrio  J imBri». 

w»\  *\4«uT  R  m 

l 

STA'  lodatv  tl  Ckh') 

T’ho  tanta  ricereatoinqmitpbofcB^ 

\  Chedfttquit’bmmvùvc 
‘  ih&cofa  baby  thàrkhieda 
c  ‘^:'iia4  (Manta  fretta  Tha-forf  il  Btf>&prejp> 
Jdfrafche  Agnellet: dèi  Gregge?  '' 

.  Tur  predaixshamndo 

VoLi  lonfjòerTKfàThotircfp  y  >  -, 

CÙbaidlY^-cbe ftr.xehe:andar'ei  Zmg 
Mtmonconofa  tu  qudhtk  Sacrerà 
Che-M  /<* teftù immo.de:  leirnm.  T 
JtMlchekà* fttet$*&&tìtcéa:  ttmsst  m  forno  » 
ÉheuontrerKthhemm'Sjefmtt.tniwoìt 
Lui  l bit  pigliato  guitti  ■■ 

B  ih  mandonne  k  mutila.  NinfuÈrtM*  ;  -  - 

R  z.  de 


ATTO 

Che  fi  chiama,  T or  fella 

Fer  me  ,  chelho  rincontra  quìmuaSé* 

Che  ua  furto  fa  y,e  tutta  sbigottita} 

B  fìl  midi  fife  ,  che  l’haitu  acchiappata 
Nel  ire  à  caccia  }  e  i  riffe  fi  à  lei , 

Va  à  caccia  pur  tir  i  to  non  m‘ intendo 

Di  caie  fio  me  fi  ter  o. 

il  Satrio  te  lo  manda  fi  lo  *vuoi$ 

E  la  mi  replicane  *  da  mia  partii 
I n voglio  tu  queflo  fi ante  > 

Che  tu  io  porti  à  Timbri  tuo  padrone* 
Tìm*  Vokntier  lo  ncem  ì  e  come  nm 
fi  A  la  bella  fiofalba 

Il  porterai:*  dicendo  \ 

Que ftoTìmbn  fedele  x. 

Poiché  /degnate  tlcor^m  manda  io  dom* 
Uot  1  non  so  dotte  fida  quella  .Rofilba 
Tu  ffiti  non  Untati  ymn fai  dotte  fior  rende 
Dolcemente  difende  Affrico*  a.  punto 
Vicino  à  piu  felice 0  e  mbil  fa  fa* 

Che  quella  oue figgmri^a  tlbmsdo  Apolbt 

Cui  pal/ne  tinafcenti 

Da  palma,  glorio  fi  *  bar  già  cadente ■ , 

.  Di  quella  *  e.  pm  pregiate>eevtapm  beffie 
Copro®  coni  ombra  de  fiondo/  rami j* 
Som  £t.  cui  dtfefi. 

©*  raggi  attènti  degli  elètte  giorni?. 

Mentre 


SECONDO»  |i 

£ Mentre  al  corpo  affannato 
Porge  altri  refrigerio  :  occulta  fiamma  % 
Internando fi  al  cor  t anima  ‘"vide 
In  fe  medejma ,  e  la  rannida  in  altri* 

£  pur  mille  p  afoni,  e  nude  à  gara 

flou  piar  e  alando  del  altrui  morire. 

Coma  lieti ,  e  fkioff 

Là ,  douedalpenar  umto  è  il  gioire  $ 

Quitti  fai  ella  'Dea 

Da  tanti  degni  Jmantim  njanfeguìta^ 

In  <-van  piangendo  amata. 

Vtm  uita' beai a  *. 

É’nfua  ff  kndor  celeB& 

Dai  mortai  rueldtutfa% 

Paga  di fua  Beltà  s  imparadifa- 
Mi-  Pernii  ebe  Bel  cicalar  che  iti. hai  fattoi. 

Che  rime  fìt  tu  Barai 

Dirvijo  s  duatàifc),*  Paradtfì. 

Tu  debbi  ‘voler  dire  a  meda  cape. 

Che  egk  è  "marno  un^ucceias  di  quella 
Micco,  pallore  t  chef  Starna.  Mitizzo» 

E  lei  debbi  effeu  atU-Mnf.*. 

Che- guarda  &gnjmxmaw ffnzmha  xidct» 
logm,  chela.  Ua  fadrc  mm  a »  ffco 
2  che  ut  dèfrcuat&pim  d'sm  hmms-, 

E  toraatogn  un  eoi 'facce  mlkTrm-bs*., 

Tk  Idei  {ode ì- Sommi 

'.,.7  “  “  mfalSk 


s* 


A  T  X  O  ? 


R  i f liba  di  cui  parlo 

E  dotte  fi  aie ,  e  di  bellezza  tale  s 

Che  Febo  mentre  mira  3 

Lei  feto  gareggiar ,  t, ammira  infierite 

E  '-vergognando  quafi 

Menìrè  eliain  bel  mattiti forge  per  tempo ■ 

Da  le  candide  piume 

Che  piu  lucente.  Sole  apporti  il giorno -, 

A fconde.  i  raggi >  efra  le  nubi  copre 
Il  lummofo  canon  "  ; 

Non  cono  fa  tu  quella  s 
Cbeton  rum  giro  fot  del  alme  luci 
Rapi/ce  i:  con  ?  quella  fera  Dina 
Di:  cui  la. bruna,  chioma 


Tilt  vaga  y  e  più  gradita, 

■Xlhe’l  biondo,  cnn  dt  kt>  nunzi*  del giorno & 
Inanellata  ad  arte  ■ 

Jfuinci  }  e  quindi  tendendo 
Da.  le  tempie  felici 
Piu  candido  di  (copre 
L  'eAuorw  dei  bel  Volto 


Sheila  che  rutta.  Dea. 

Per dmofivarfi  a  noi  dal '  Cietdifce fa- 
Dì.  celeste,  color  femprt  s’ammanta. 
Voi.  Tu-,  numi  farmi  impazzar  contante cofe. . 
I  non  intendo  quefio cicalare.. 

Per  bus  »  in  basi  e  credo  che  la  fi  a 

li 


'  S  E  CO  N  D  O. 

La firoccbia  di  quel  pofiro  Solindro . 

Ti.  Tu  ina  paglini  stipe  teca  altro  far  lare 

■  Sì  mmntua  ì  ma  d' amata  eofa 
Il  ragionar  troppo  diletta  i  e  quafì 
Rapifie  i Jenft  $e  Tinte  detto  adombra. 
Ma  di  quella  intendemlbor  ma  Volpino 
•  Che  inguiderrdone  haurai  degnameHede 
In  tardo  io  Ver  la  Stella  tlcammin prenda 
E  lui  toflo  tua  rifpojla  attendo » 

Voi.  Il  Cielm aiuti  con gli  innamorati  > 

S'i  non  giro  oggi  , t  wn  giro  mai piue  . 
Eoue  bordel  cbe  quello  > 

Tutto  idi figwtar  qucfiepifciaccherei 
I  vorrei  innanzi  mugner  cento  Vacche  > 
f  Che  fikrqutST  arte  fenzlalcun  piacere  » 

Che  fine  goffa  fperder  la fetnenzjt 
T>i  quelli  tentennati ,  che  non  fanno 
-  Altro  che  ffjfeggia  re ,  e  far  del  bello 
Intorno  a  hrEama  $  e  all  afine 
fan  a  punto  come  bum  di  Eie  fola 
,  '  J5  «  vuol  altro  ipe  h  fó  to  per  prónta  s  j 
■E, poi  'quefie  Nìnfotte  ,  ~~  -  ,X.| 

€  bufi»  che  legnar  dm  quello ,  equello  £ 

E  ficcano  la  <xnfla  di  a  e  pare, 

E  poi  non  Upenlàrdt  cammealtrop 
Che  l'hanpot  à  polla  qualche  et  uno 
Che  noni' ama,  e  le [ugge,  come  l  lupo 


Sì 


S  ATTO 

Fidale  pecore  3e  loro  glc  vanno 
Breto  come  die  ^vacche  fu  non  Toro, 
Ma  quefto a  me  non  importa  couelìe  „ 
L'importante  che  quefto  Ammalacelo 
n?efa  come  la  r abbia  ; 

£be  potiti  arrabbiar  ,  fèbenfei  morto* 
Ma  io  balordo  ,  che  non  mi  so  addato 
D’ batterlo  tenuto  bora  tanto  addojfo  ; 

E  quel  beftion  cornuto  ne  è  cagione  * 

Ma  non  importa  lo  faro (contare , 

S'i  non  impongo  tutto  quetìo  imbroglio  $ 
E  fe  noi  fò  y  po/seio  dmentar  peggio  * 
Che  non  è  lui}  brutto  graziato,  e  rvik  * 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

scena  quarta;. 


Florindo ,  Sólindro 


ITE  fioriti  prati  >  erbofi  piag 

duella  ulta  mia }  dotte  ripofa 
L’unico  mio  teforf' amata fpofaì 
'Ditei per  cor  te  fi  a  fere filuaggie  ? 
Di  te  laure  tranquille  Aure  fittene) 


Sol i 


Chi  m’a fconde  il  mio  bene  ì 
Deh  fi  ui  punfi  mai 
D‘  amorofi  fiffir  pietofò  Tirale 
2)eflino  in  uoi  pietà  gli  immenfguai , 
C agoniche  ellremo  duol  l’anima  affale . 
Oue  fi  fiuttolofa 
H(e  <~uai.be  II  a  Florinda? 

Tfiiffrena  alquanto  il p affo , 

IN#  ti  fi  a  grane  uditr  le  mie  parole. 


*$  ATT  © 

Tho  cercato  a  la  captai  ^Honte^aìbofco^ 
Qui  iì  ritrrno  al  fine 
Ei [emulante  diuin  ben  riconti  fio. 

Fio.  Caro  Solindrooim  che  nel  ^vederti? 
Subitogli  occhi  miei 
€ on  lacrimo fo  vmofe»  .bay  datofègm 
Del  interno  martire  ? 

0  quanto  fora  megli» 

Ter  te  cercarmi  in  vano  5' 

Che  trovatami  rvdirfi  re  a  notte  Ma  9 
La  qual  narrar  svolendo 
Trema  la  lingua  fi  impaUidifce  il  evolto  d 
Sol.  Dime  che  l  cor  ptéfago 
'Di  qualche  grette  male 
Dubbio  timor ,  dubbio  dolore  affale ì 
Narra  cortefè  Ninfe 
Quale  alfro  danno  d  lacrimarti  sferzi  » 
Fio.  Ah  else  finger  non  pub  la  lingua-lieta 
,  che  fingendo  è  pur  la  fitta 
’Sreuemente  il  diro.  Voi  cari  amia 
Intanto  il  fin  di  rigidezza  armate  * 

Che  òue  regna  pittate 
«Mio  parlar  deflerebbe  ìmmenfò  duolo ò 
Quindi  partendo  peruenuti  a  pena 
Fummo  Flonndo,  ed  io  ydoue la  Siene 
Con  Dicoman s>z>nifce ambi pojcia 
Tortane  ~vmti  ài  «Arno  almo  tributo  \ 


1  EC^RD'a 

Ruanda  fehre  maligna 
In  pevtgJtofó  Hate,  dt  parvità 
Trajfe  il  mtfev  Ftonndo,  tl  quale  infirmi 
Vedendo  kfuafdutetl'-uarm  ebiufi» 
Fredendomtpermair^màd’dfie^zmgiomè 
Cheni&tmofìdifm fiorita  Etade^ 

Som  metto  ai  lofio },  e  nmrni  dml  morire  •* 
MacheiotUafaa^  enonjommmdkmS:: 
Verginella  infehce 

Senza  cupide»  efimrddpattiomd&  $: 

Tu  conta  fiotta  di  fidate.  dome 
Torna  a  Cantica  albergo» 

Et  itti  giunta  al.  fido  mio  Solini**) 
Narrati  dolente  cafi 
Dicendo ficèe'fotndafftìgge  ripeti»»,, 
Mortr-Jm^f'  homi  cefi 
Oprata»  mtetlimomdkEamiafedk^ 

E  fi piacerne  aldejfom, 

Darmt  cagion  Starnata: 
Dtttirmnmtan.ntainfua  dififir 
gonfia  pere  che  ter  rari  te  mto  Jfitvtsr 
Nat  figm, enoldifinda^e'icemr  fredda 
Se:fOjJib.tk-ì: pur.  morte;  nmtamk 
£<»  ektm*t..q«antost4efie»  ekmtp  lami 
Di  lacrime  èagm  pietofi^eeorey, 
ìndi  gè,  chmfi  3  éffcti&efidgue  »  e  fredde 
Spiritammo èeBemgrem&oa&me^ 
JC  Sóli  Girne 


4o  A  T  7  & 

Sol.  Oirne  che  finto  ?ò  mio  fedele  amie» 

Dotte  fèn%a  di  me  s  doue  tennaì  ì 
Afe  parole  al  pianto: 

Chiude’ l  vano  il  dolore 
Qìme  cara  Fior  inda 
Al primiero  apparir  vita  apportaci 
Ame infelice s  &>,orcontue  parole 
Ineuitabtl morte  aime  napportil 
Fio.,  Pèrduto  bene  non  rifiora  il  pianto  ; 

E  utenmeno  ilmartir  crefcendo  il  tempo*. 
Ma  di  caro  Sohndro, 

Che  è  del  amata  tua  bella  Rofàlbaì 
Sol.  Ella  dac  he  partì  te  co  F  brindo 

Infin  al  altro  dì fin giacque  opprefia 
Dagraue  infermità  }di  cui  cagione 
Fu  di  Votiva  partenza  il  duolo  acerbo  3 
Ma  come  fuoldoppo  l'etlìua  pioggia 
Scoprir  fi  à  noi  piu  ardente  il  Dio  di  Deio  , 
Et  apparir  àgli  occhi  de’  mortali 
Piu  lumino fò  quafi  >  e  piu  fplendentes 
Tal difua  infirmiti  dvppo  tlrio  tempo  , 
Ella  piu  bella  ,.e  piu  vezpofà  appare 
E  gli  occhi  dianzi  forfè 
( S’io  ben  di feer  no\de\ ’/uoi  amanti  il  molto) 
Stanchi  di  frettare 

Quafi fòrte arco >  che  per  brtue  tempo 

Stato 


4  % 


SECONDO.  « 

S tato  in  opra  nanfa  dotta  matto 

T ofto  lo  prende  a  maneggiarlo  auut^gp 
€ on  maggior  for^a  le  Jaette  amenta 
Dì  5  uelfche  non  faria  fpefoadopratos 
Cofi  quegli  ifegtà  per  gli  occhi  il  fem 
Con  gli  (Ir ali  d amor  fece  dì  fòco3 
Or  ferendo  le  luci  ardono  i  cori  » 


ATTO 


A.  * 

ATTO  SECONDO 

SCE_N4.  Q_VINTA,  • 
Timbm 


<b&I<T II  nemica,- ^  (Vhorntmco  tor¬ 


me 


Dt  te  Terfeltaìngrata 
éicifctéftdàiìtem ftaià-j:. ~  : ~ — ' 
Per  disfogare  aljnenpavtmtdfiltka, 
SdHuqmjinmmttcato 
JkdrÀd4te:tuemantardttoing»mmf 
JNelft'd-ti'fyejffyw  chem-mganmjfef 

Chefi  non.  col  fi. km 
ho  ferale ,  oue  fu  dritto  s, 

U animo  di  cairn *  che  pùnta  li  'muffi 
dipi  al  colpa  rìhaue  ì  io  fui  nottue  penfeetcn 
Hi  tal  inganno  de (Imatocfegm  & 

Ma  nm  prima.  la  punta. 

Vidi  nuemte  ai  dritto 
pertrajìggermi  il  core, b 

Che 


SIC  ONDO;  *3 

%he  con  forza*  eykjffe* 

a  J  j  '-  ■■■-,  A  ; ■ '■,  --  . 

Prèndendo  •qirtllà’an'danùo  tuo  còpta*',. 

Ma  ecco  dpunto-tl  Culo -,  r  -  •* 

Imemi/egntJaMmfceupiens» 

Il  Sàtiro,  farà  flritmento.yjopdìo  .. 

T e  purìifca  ,  me  '^vendichi  :  egli  pago 
Coda  éel  amor  tuo  iWntdp altri  degno.' 

Come- ne  njienféhfojo» 

Xagion  d’Amor  jxbe  iurhaegnì  yfaap-. 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  SESTA. 

Satiro  ,  Timbri  , 


Secai  fortunato, >o  bella  et ade , 
Aminta  che  fu  quella 
Di  cui  nel  mondo  uiue  il  nome  fol» 

1  Non  lufinghe  3  o  repulfe, 

O  dolori  3  o  martiri 
éMa  un  concorde  uolere 
Facea  contenti  i  de  (lofi  amanti. 

Non  era  ferità, ,  noncrudeltadet 
Com'ora  dentro  al  fen  d amata  Ninfe , 

Cui  merci  fi  uedejfi 

Donna  pregiar  chi  t.odia3odiar  chi  l'ama  $ 
Gioir  nel  altrui  danno 
Finger  pietofo  un  guardo:  irato  un  core 
Ver  nutrir  l'alme  tn feruitu  d' Amore. 

Tini-  Ben  bai  ragione }  &  io  mifero  fono 

Diquanto  parlitu  Nednero  effetto  , 

Mentre 


SECOND  O; 

Mentre folco  nel  mar  ,  doue  mi  fior  fi 
fon  aura  aUettatrice  Amore  in  prima  » 
E  poi  la faomrni  infido  al'onde  w  precida 
§aL  Tu  potreBi  gioir  s*à  te  ptaeejje, 

Et  non  cere  affi  di  fugace  bene 
V incerta  traccia  ^abbandonando  il certo, „ 
E  filabile  gioir ,  die  ti promette 
Hella  Ninfa  5  a  me  cruda 
Che  baderò ,  a  te  pia ,  che  la  dtSf  regie 
Co  fi  da  fiori  miei  nafeon  h  fpme > 

E  da  le  ffnne  tue  nafeon  r  fiori , 

Tu  queff a  nongradtfei ,  io  quelle /chimi 
0  contrari  d’zAmor  ?  tu  coki  fuggi, 
Ch'ognor  tifigue ,.edto  chi  figge  figlia  ì 
E,  s'indtetro  rimira 

S oh  delombra  mia  ueggioi  ueBtggt  , 
Tu  di  Vergine  Amante  tlftì  feguace  > 

Che  feTmiraffi  una  fot  molta  aaeh*w 
Non  che  feguirmi ,  almeno  a  miei  lamenti 
oArrefiarfi pietofi,.  ah  àmen  a 
Come  fon  nel  dolor  neigrnr  fide. 

Tinto  tNpnèmnoBro poter  fiiegl ex  damare 
Più  quella, che  quell' dirai  perche  Amore 
A  fio  piacer  fitdiuemre  Amante 
T aiuti  dì  Dannai  che  fin  a  qudT&ra 
,  Egli  à  morte  ebbe  in  odo-,  e  la  belli Tgzg- 
Noti  è  bellezza}  fi  difftace:  altrui * 
r'^À  &  Come 


■(e  A  T  T  O 

Come  neh  bruttezza, 

Non  è  b  ruttet^afe  la  piace  altrui . 

Nafce  ne  i  petti  noBri 
Il  pargoletto  Amor  ,  quando  piu  lungi 
Da  noi  il  crediamo ,  e  pria  diuien  tiranno, 
Cbe’l  conofibìam  ài  noi  fatto  Signore  . 

Sat.  Ma  qual  fu  lacagion ,  che  cofi  toflo 
Di  T{pfalbati  f  e  'venire  & Amante  ì 
Lafeiando  di  feguir  la  tua  T erfilla. 

La  qual {è pure  in  te  non  hauea  accefà 
Interamente  un  amorofa  fiamma  , 

Mofiraui  al men  Marnarla, e  no  Ifregìaui 
Come  bora  fai  la fia  co  fante  fede . 

T im .  Di  quello  furon  le  cagton dtuerfe 
Come  tu  finùrdt  ;  la  prima  certo 
Degna  d’effer  njdita ,  che  non  filo 
E  afcofa  à  te,  ma  à  tutti  gli  altri  in  [teme , 
Fuori, chea  quegli cui figuil effetto, 

De  quali  altri  non  può  benebe  yoleffe  , 

Altri  dirla  non  <vuot  benché  potè  fi e . 

Et  quella fu ,  perche  hauend'io  locato, 

6  fifioilmio  penfier  fin  da  fanciullo  , 
Nelbelfimbiante  de  la  mia  Rofilba 
Ne  fiadicar  potendo 
Quella  radice ,  che  entro  à  quello  fino 
Già  fieni  campo ,  hor  di  martir fecondo , 
Seminò  tAmore ,  epofeta  alta  fftranza 

Abbarbicò 


S  E  C  ONDO.  é? 

Abbarbicò  dentro  3  e  dì  fuori  ìngutfà , 

Cbe'l  tempo  mietttor  di  quanto  mira 
Occhio  mortai s  non  fi  a  che  la  confami » 

0  incener  freddala  rfolua  >  e  /tempri 
Che  eterno  fibra  3  eternamente mpnfje3 
D’ amara  dogftaineLtnìgmbil  fiamma  . 

Vn  giorno ,  e  forfè  da  ette  quatto  attuarne 
Cinti  a  non  baite  ancona  terrea molta 
Ter  le  ttrade  del  Cìel finito  il  cor  fi 
Tre  (dritto  a  lei  fu  negli  eterni  abiffii 
Stanco  dt fòlfirar  -,  d’amar  nonfazio 
éMi  conduce  la  firte  à  punto  doue 
Chiude  r tanto  di  muraglia  antica 
il  vajlo fonte  de  la  faggia  Armili d3 
Di  Rofaiba  compagna 3  e  fida  amica , 

La  quale  iuì  non  lungi  hauendo  albergo  y 
Sole  a  ne  giorni  e  lìm ,  quando  l’Acqua 
purgato  il trtfto  rumor  3  con  minor  copia 
llnobilrvafomonda\horconArmilla% 

Hora  con  altre  dinudato  il  corpo  ; 

Prender  conforto ,  e  r fiorar  e  ifenfi  j 
Chiufè  in  talguifa3che  altri  non  potè  a 
La  penetrare  à pena 
Coni  occhio  de  la  mente s  eque  fio  Armida 
Semplicemente  palefimmi  un  giorno  3 
Senza  ch’io’ l  ncercaffi.  Ora  udirai. 

£hnui  giunto  per  ttmpo  $  io  non  fi  quale 

L  n  Henìgna 


M  ATTO 

Benigna  tt  ella  mi frcotgefrfe,o pure 
Nemico  del  mìo  ben  dettino  auuerfrò; 
lo  trono  il  'varco,  onde  la  dentro  njafsi 
Aperto,  tottoìl  pie  mono  contento , 

E  nel  vago  giardmme  fol  rimiro} 

Si  che  fatto ficuro  ;  quale  afri  ut  o 
Pardo ,  che  afcofrò futa fera  affretta» 
Pafciuta  ritornando  al  caro  nido 
La  timidetta  Damma }  tale  io  dentro 
A  folta  frtepe  inmito ,  auido  Amante  » 
<iAttendea  di  mìa  >vita  il  bel  fembiante  , 
Sat.  Felice  amenimento  ,  edà  chi  intende 

Amor  y colmo  d'imidia .  bora  qual  htbbe 
Fine  l  inaffrettato  cafro , 
firn,  fuetto 

Che  fremir  ai  ì  doppo  breu  ora  to  ueggto 
Venir  tutta  feftofa, 

Lamia  fera  crudelj  l'anima  mia  , 

Che  di  fubìto  accorfrèì 
A  chiuder  quella  porta ^ 

Che  diui  entrare  à  me fri at' era  uarco  ; 
Indi  piu  volte  ricercato  intorno 
Ogni  cefpugbo,  ogni  mfr afiato  ramo  » 

Per  mirar  s  altri  uìgiacefrfe  occulto  $ 
Afsifa foura  la  friorìta  erbetta » 

Incominciò  à  fraudar  le  belle  membra 
Sat.  E  te  non  uide  lo  non  veder  s'mfinfre? 

Tirn.Pm 


5  E  C  O  N  D  O. 


Tìm.  Vii*  <volte  auuicinofisial luogo ,  doue 
Mi  Bau  io  fio fiìr andò ,  lungi  meno 
Che  non  è  queBo  dardo  -,  e  non  fo  come 
B(on  mi  rt>idefJ'e  fi  già  forfè  Amore 
Contali  fide  non  mi  coperfi ,  etolfe 
*Z>4  lagutB’irttfujinnndicatrice. 

Sat.  Gran  uentura  d' Amante^  gran  bontads 
D’ Amor prouafli>che  sbendati gli  occhi 
Afe  BefiSo  y  bendo  le  belle  luci 
Ver  farti  lieto  a  la  tua  donna,  altera . 

T im .  Principio  dolce  et  un  amaro  fine . 

Ellafnudata  al  fin  leggiadra  moBra 
Facea  di  fue  bellezze  in  fino  al  erba  > 

E  gareggiar  col  njerde  [malto  baureBi  , 
Veduto  bora  le  neui ,  &  ora  fili ofiri 


De  la  bella  d’ Amor  filuaggia  arderai 
Quindi rifiorì  a ,  auuicrnarft  al fonte s 
Et  attu.fi  or  fi  con  un  lieue  fialto 
Nel  grembo  al  onde ;  ondilo  tremate  allora 
Mirandola  fiorir  3  quafì  che  fui 
Per  accorrer  gridando  infm ficcar  fin 
Quando  ecco  ella  r fàrge,  ed  braccio  deliro 
Innalza  percstendo  ilmobtl  fi itolo  , 

E  nel  medefmo  tempo  col  fimfiro 
Piede  r e fptnge  l’onda  ;t  poficia  lena 
Con  filmile  arte  la  fiinìflra  mano 
Accompagnando  al  moto  il  defilro  piede  ; 


7®  r-  A  .  'f  tP  MCE 

.  alternando  inguifa  tale  bar  l unir. 

Or  l'altro  ,  fi  ne  uà  l  reta /correndo  , 

Del  chrt fallino fonte  il campo  ondofo  : 
Sat »  Grotte  di  Amor, thè  ugual  non  hano  interra 
Paragone  ;  e  non  puote  <z>n  core  amante 
Più  defiar ,  che  di  1 veder  fidato, 
àf*eljofjpirato  bene 
Che  afcofo  pria  lofio  t occhio  ime  fato. 
Tm.  CKpn credono yntltredereìutdendo  , 

Che  mai  fi  uaga,  e  fi  leggiadrie  bella , 
Mir afe  il  Choro  degli  eterni  numi, 

(he  utuono  entro  aljluttmfo  albergo  , 

V c.rgentipedx  Deadel'xiaQo  “Regno 
Alta  Regina ,  fetalor  faftofa 
%Mofiro  del  corpo  fuo( 'attorie  nudo  , 
Delcrin  leggiadro  ,  e  delmiocor  catena  , 
Parte  fura  U  teff  aio  miro  auuolto 
Serica  alcun  magi  fero,  e  parte fùnge 
Piaceuol  nodo  in  fi  tutto  raccolto  $ 

Parte  dal  Aure  uentillanti  mojfio  , 

Or fiour  a  il  collo. ,or furati  ut  fi  altero  » 
Tornale  parte fcberzando  in  mille  gm (e. 
Sat.  Ne  queflo  è  già  di  bella  "Donna  il  pregio 
Minor  di  fua  beltade ,  anzg  il  maggiore 
SenTg  di  cui ,  qualfinza  raggi  il  Sole, 
Donna  s'aborrirebbe  ,  e  [azza  e  vile  e 
T, ìm.  M  irafi  quindi  la  candidafronte 

Coronala 


7* 


S  E  CON  D  O. 

Coronata  dt  lauro  3  al  cut  confine 
Sorgere  tngtro  %  &  non  et  altro  colore 
Che  le  tenebre  fin  3le  belle  ciglia  , 

Da  candido fentier  diuifi  j  eque  fi  e 
"Ben fino  al  occhio  vman  t arco  et  Amore  , 

Chef  urtino  mouendo  il  guardo  amato  s 
D‘ amoro fitte  ladre  hanno fimbianza-. 
Onde  HJifta  mortale  ardtfie  d  pena 
Volgenti  i  lumi ,  che per  quegli  il  core 
Non  so  con  qual  njirtu  rapir fi finte  , 
Quinci  le  belle  gua  me 
Si  veggiono  apparir  di  puro  latte 
Soura  dicuì  nouellamente  fia 
Viuo _/ angue  confi ar fò  :  indi  uer miglia 
La  dolce  hoc  ca>  che  al  yeder  fimigha  $ 
Fra  bianchi  gigli  una  purpurea  rofa. 

Che  nel  campo  et  Amor  finora  T romba , 

E  par  landò  3e  ridendo  3 
N  imita  à guerra  et  amoro  fi  batch 
In  di  fiendendo  à  poco  à  poco  il  guardo 
Da  la  candida  gola  3  a  i  pomi  acerbi 3 
Che  entro  il  piar  dm  del  delicato  petto  , 
Qua  fi  negli  orti  E  fieri, 

Son  cufioditì  da  rigore  efiremo. 

Annido  fiira ,  e  fra  fi  dice  come 


Sotto  cui  le  quadretta 

De  t omicide  luci  hanno  lor  figgio  3 


Vedrò 
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ATTO- 

Vedrò  il  mìo  bene ,  e  [offrirò  che  dienti 
Di  guelfi  goda,  [e  7 goder  pofitio  ? 

Quindi  per  mezjo  fitorge 
Difendere  un  fcntier,cbe  al fin  ri adduce 
De  campi  Elt[,edelgìor  piu  cara 
Al  dùkifsìmo  uarco*  e  qutuien  meno  , 

E  U  forza  el peri  fiero,  eli [angue  %/l  core  t 
rfiapiti  a  uola  datropfi alto  oggettoì 
Onde  mentre  cofiiìuptdo  ammira. 

La  [bietta  mano  ,  e  leneuofe  braccia * 

Il  tergo ,  il [anco,  e  fin  dotte  preferme 
sA  le  hell.ezzf [uè  terminetlftedeè 
Ecco  un  furor  m forge  entro  le  uene,  ’ 

Che  mi  ri fut gli  a ,  ef  prona  d  nabtlfurtot 
Ed  ecco  a  lei ,  ebe  già  del  acque  y fitta 
Soura  m  ricco  zendado  grafi  afit/a 
Sopr aggiungo  anelante yecE abbracciarla  s 
Chiedendo  aita fio  piu  uoltefignoi 
Ed  ella  fitta  ,  e  ricoperte  à  pena 
L’ umide  membrad' un  candido  Ime* 

A  fuggir  cominciò  figuendotior 
E  trottando fialfin  [aura  d'un  muro  * 

A  cut  la  dentro  ugual  giace  tl  terreno  * 

Ed  me  a  hgmdot  loffi  che  era  uano , 

Che  e  da  tentaffeomaipmdi febermirfi * 

Gm  [precipitò  >  nel  periglia/» 

E  affo  spetto,  frenar-  tirata  uogltai 

Ed 


SECONDO; 

Ed’ io  pur  lafiguij  ma,  indarno  feci 
Opri  opra  ,  perche  giunto  iut  Fiorendo  s 
Ella  così  gridò  i  "Deh  caro  amico  , 

Caro  amato  ben  mio  >  di  met’ mcrtfiaf 
Salita  la  cara  tua  con/ortet  e  rutta  , 

Da  l empie  man  di  queHo  ardito  amante  s 
Sat.  Oime  che  finto  ?  e  tu  che  fefli  all’ora  ì 
Ttm.  lo  difarrnato  in  tutto  mi  ntraffì , 
é  sbigottito  non  fapea  che  dirmi  s 
piando  egli  à  me  y  come  leone  irato 
Auuentoffi y  dicendo  infido  Timbri , 

Cofi  sì  sforma  una  pudica  Diinfa  ? 

*Ben  il  tutto  uict  io ,  che  quando  entragli 
Nel  aperto  giardin  yper  mia  <■ ventura 
Là  dentro  ti  feguij ,  ma  più  lontano 
Di  quello ,  oue  eri  tu*  ni  af co  fi  lieto 
Entro  un ùefpuglio  ,  onci  ho  mirato  quante 
& l tuo  folle  penfier  colmo  d’ardire  ; 

Si  dtfieà  pena ,  che  io  ne  so  già  come 
Da  lui  mi  tolfi }  hauendo  fol  piagato1 
Il  destro fianco  di  leggter ferita , 

Cofi  di  tal / ùcceffo  mtefi  hailfine , 

Da  cui  principio  bebbe  i interno  J degno x 
Che  generò  poi  firn prc  odio ,e  uendetta 
In  me  contro  Ftermdo,  eque  (lo fece  , 

Che  ponendo  in  oblio  (  alma  Ter  fi  Ila  i 
Ter  ottener  Rofalba  t 

SI 


f4  A  T  T  G 

io  teco  oprala  danno  dà  Fior  indo, 

Shunto  tu  fot,  fiat,  aXimbn  lafortuna 
Ti  diede  altajfiirmztf  yépofiia  quando 
T'bebbe  makaHa}  Cui  d'ampie  falce, > 
Del  mele  m  mets  k  puntura,  M*k<k 
T ifègufiar del  Apt?  ma  che,  fin  ì 
Se  la per  fi  Hi  allor  \  telilo  uedrai 
S  upplice  ritornarla  à  piedi  tuoi», 

Già,  che  pii*  fpeme  di  ueder  Fiorindo 
Non  battei  e  tu  quel  puoi  »  (bel  tuo  miete 
Sempre  ti  detta  :  ma  quello  infelice 
Petto ,  che  mai  non  finte  ora  tranquilla  » 
Ne  cofafiovge ,  onde  ficcar  fi  attendai 
Penfa  fi  tremay  e  kngue, 

Pefafi  uerfa  ogn'bor  per  gli  occhi  il  [angue* 
Tim.  Oime  tanto  t'affami  »  e  ti  quereli  y 
E  forfè  anco  non  fai 
Di  muo  pianto  tuo  nuoua  cagione  ì 
La  qual  ,fi  ti  rammenta  ì  Infeconda  » 
Che  tn/ìeme  pak farti  yor a  premi  fi  * 

Sat.  Che  fu  che  fia  già  mali 
tAmorey  e  lacciy  e foco> 

'Paddoppia  alpenormioy  forfè  prendendo  » 
Di  me  fi  lla^pa ,  egioco  ?- 
T 'ira.  Per  l’obhgo  infinito, che  mi  Siringe 
Teco  m  legame  di  perpetuo  metto  > 

Per  quel  che  in  mio  fattore 


Oprarti 


*  sm  (som  d  o.  : 

Oprafli  poco fi  coi  daim  altrui 
Benché  innocenti  &  itti)  fedele  amico 
V^on  fi  conmene  àmè  tener  nafofo 
Quel,  da  cui  pende  il  fide  là  tua  iuta  .. 
Caro  Satiro  muttitwitiij e  podi 
V  agheggtan  do  dìi  Sii  là  beila  fera» 


Cofìferenalucè. 

S'io 

L’empio  petofiir, 

Talor  con  parolttte  accortele falfe, 

EUa forfè  adefto  tm fitto  ardente  s 
Giurando  effer  di  te  noumeno  acce  fa  » 

Che  tu  di  lei  *  ma  quanto  cìnte  lontano 

Dal  interno fect eterea  la  linguai 

Sopra  terbofo  prato 

Che  ora  il  piè  nofro  preme 

Era  dianzi  T  erflla ,  e‘n  questo  fonte 

Rimirando  ilfuouifo , 

Quafi  nuouo  Narcifò 
*Di fi  fteffa  parta  uenìre  amante . 
Quando  io  ciò  uiflo fornai  il pafso  iti  dietro 
Etelato  co  fi  fra  quelle  piante, 

Sentìj  che  mfuperbita 

Di  fua  altera  beltade  $  ella  dieta  ? 

Bacierà  quello  tolto 
Quell orrenda  cauèrna 
M  t 
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Quella  bocca,  infernale 
Del  Satiro  maligno  ? 

Sdt.  Ab  divietata  H{jnfà  . 

Tm.  Sopra  di  queflo  feno 
Dolce  nido  d' Amore 
F  ia  mai  <-cer,  che  ripa  fi , 

Quel  petto  irfuto ,  e  bruno  , 

Del  mal  nato  caprone  ? 

Sat.  A  me  quello  impudica  ? 

Ttm.  E  quello  cor  di  mille  Amanti  oggetto 
Sarà  già  mai  ricetto 
Di  quella  bejlta puzzolente ,  e  brutta  , 
Qhe  col fermo  affetto , 

A  (e  belue  >  àgli  auge  Ut ,  a  i  bofebt  a  i J affi , 
T error  pone ,  e  ff  attento  1 

Sat.  Se  lo  fopportct  il  Cielo 

Noi /offrirà  mia  deflra? 

Tim.  Quanto  ofoUe  s  inganna. 

Che  m  vece  di  goder frutti  amoro  fi. 

Oggi  perla  mia  mano. 

Che  et  chiama  dei  Juo  cor  laccio ,  e  catena 
TQceuerà  la  morte } 

Morte  condegna  al fèto furore  infuno. 

E  quindi  frettoloja 
Far  fio,  dicendo  hor  mai  1‘ or  aè  vicina > 
Che  a  terminar  fuo  ardir  prefìffe  il  Cielo . 
Flora  à  bufando,  haiintefo  » 


Schermo 
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SECONDO. 

Schermo  ntroua  al  tuo  uicin periglio  , 
C(e  ti  p  tendere  à fcberzp  il  mio  Con  figlio. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  S  ETTIMA. 

Satiro. 


Mi/ero }  ò  infelice ,  d  quali  firazjj 
T  t /èrba  il  del  ì  tu  dunque  in  guiderdone 
Del  lungo  faticar  per  quefii  bofcht, 

Del  piatole  de  i/off  ir }  che  fpargo  ogn'ora 
Per  te ,  morte  prepari  al  uiuer  mio  i 
Ocolui  folto ,  che  le  jue  ff>eranz§ 

Pone  in  Amor  di  donna , 

Piu  mobile ,  che  foglia  al  Vento  in  preda s 
An%ì  ver  chi  t onora 
Più  proter  uar  e  nimica  , 

Che  difembiante  umano  angue  maligno 1 
Ma  che  dico  ?  a  chi  parlo  ? 

AU 


SS  ATT  O 

A  la  Vendetta  dunque  io  non  affìro* 

E  non  m punge  il  fen  vergogna }  <&  ira  t 
Che  femminuccia  <vil  me  cojì  inganni  ; 
Et  che  farai  fé  amor  tua  forza  lega  ì 
Ah  che  dei  mi  legò ,mì [doglie  [degno. 

Ecco  doue  Ter  fila 
Sopra  quefla  erba  [uole 
Ripofàrfi  fouente, 

È  con  le  limpide  acque 

Fare  Jfecchioal  bel  njifo.  0  Ninfa  ingrata 

Hor  prouertai  crudele . 

Chi  [degnagli  benigno  ; 

Et  [è  poco  riffetto , 

E  men  vergogna  vale  in  amar  Donna  , 
E’I  foffirar ,  e’ l  lacrimar  dolente 
Non  gtoua  à  ifidi  Amanti, 

V ardir  forfè  varrà ,  varrà  la  forza  i 
Si  che  la  forza  adopra ,  e  tanto  fdegno 
Ammorza  con  tuo  gufo  m  quel  bel  feno 
Che  l’accefè  pur  ora. 
jQut  dietro  à  quello  ce  ff>o  ecco  m  afondo  , 
E'I  petto  di  •vendetta  armo ,  e  d’ Amore. 


ATTO 


^6?  és‘%?  Jkttà&'ìlP 

ATTO  SECONDO 

SCENA  OTTAVA, 

*&€» 

Tcrfilla  ,  Satiro. 


RE  ODA  felce  l  Aratro  f 
Incidendo  ilterren finente  fcopre , 
Entro  al  cuifeno  al apparir  primiero , 
Tur  minima  fattili  a 

Non  par  che  alberghi  di infocato  umore  ; 
<?Ma  fe  con  duro  Acciaio 
zAuuien  y  che  la  percuota  ardita  mam> 

Ben  tolto  ecco  sfamila  j 
Da  la  agghiacciata  scorda  il  chiufì  ardore . 
Cofìdt  noi  mifere  donne  accade  , 
eA  prima  n villa  fi  vili  [limate , 

£Ma  da  le  occafion  peno f e  à  pena  s 
Mollrtamo  pur ,  che  non  cedono  a  quelle  , 

(he  benigne  le  / Ielle 

Diedero  al  huom  nostre  potenze ,  e  forzai 
€  genorofamente  efer  ciò  <z>ero 

Si 


**  •  • 


ATTO 

Si  fcorge  piu.  j  s’aimen  che  amor  potente  3 
Per  gli  occhiti  core  amaramente  affa  Iga  j 
Et  to  flejja  ne  fon  pur  oggi  efempto  , 
Che  Verginella  timida ,  e  me [f  erta  * 
Imitata  ,  e  percojja 
Da  te  mio  <vtuo  fole  i 
In  Aringo  d’ Amor  fra  dubbia  ffeme  t 
Di  fede  armata  ,  e  dicoflante  ardire 
j Vo  combattendo  $  e  la  vittoria  m  forfè 
Ben  che  io  rimiri  non  ritraggo  il  piede . 
Ma  mentre  m' è  concejfo 
Il  goder  quefta  luce 
Non  resteranno  amando  di  ferme  » 
Quefle  man ,  quefh  piedi 
Al  mio  crudo  Signore . 

Ed  ecco  che  di  'voi 
Vaghi ,  e  leggiadri fiori* 

Da  cui  prendono  inutdia 
Le  gemme  orientali ,  e  pellegrine 
Al  bello  Idolo  mio 
Intesero  'vaghtffima  ghirlanda. 

Sat.  Quanto  t‘ inganni  *  fi  tupenfi  a  fine 
Condurre  il  tuo  defio. 

Ter.  E  di 'voi  'verdeggianti 
Fronde  mfchiando  à  gara 
T ra  lor  co  fi  riannetterò  ,  che  quelli 
Dalvofìro  'verde  ornati* 

E'Z’h 


SECOND  O. 


E  mot  dal  nvago  loro  , 

Ambi  in  (teme  corona  tale  al  mìo 
tA minta  intreccierete  > 

Si  che  a  lei  ce  dm  quelle y 
7)i  cui  ctnfer  le  chiome, 

Ve^ofe  ^fed  bofcareccto  Pane.  " 

-Indi  del  rvoféro  auan^o 

'De  vii  fjii  no  fi  tronchi 

Onorata  ghirlanda 

A  le  tempie  faro  del' altro  Amante  , 

Del  Satiro  dico  io  : 

ChefèfofJ'e  leta!  come  defio, 

F ortunataTer fi  Ila,  o  te felice . 

SaU  Tlentluero  intes'io  dal  caro  Timbri 
Matoflo  pagherai 

'Di  questo  tuo  penfier pena  condegna  3 
Ter  Ed  ecco  che  contenta 

Per  te  (fogliar  de  le  ricchezze  tue 
Verdeggiante  erba, or  a  m' inchino  a  T erra. 
E  tu  che  abiti ,  o  nume , 

Quello  limpido  fonte 
Concedendomi  ch'io  gli  fuetti  fiorì, 

Bagni  in  que/T  acque  Cristalline  ,  e  pure ; 
A  quelli  aggiunger  ai  con  le  tue  filile 
tpuggiadofe  bellezcge. 

Ahi  mia  beltà fchernita,ah  lumi  ahi  uolto. 


Che  non  u  adombra  femptterna  Notte  ? 

N  Pur 


$t  A  T  T  O 

Tur  Jètervo'tdimepartemiglwre$ 

Et  odio  dt  mirami  entro  a  qneH'  Acque  t 
Tot  che/èteeagmdegmmio  danno  j 
Chi  mifegue  (pregiate * 

Chi  mi  f  ugge  bramate  , 

Onde  ine  guai fembianteammiro  inuoi  » 
Che  y marnante fì(at altro  nemico. 

Deh  (e  muriate  afpetto 
Aliar  MóUrate  dibekade  un  lampo  9 
Che  ui  (orge  di  T imbri  il  crudo  ciglio 
E  ci  imbrunite  3e:u’mcr*(pate  allora, 

Di  mortifero  (guardo  auuelenati , 

CheH  Sattromaluagiomvoi  saffifa, 

Sat.  Non  è  più  tempo  M' indugiare  j  ardire 
E  forala  oprarbifogna . 

Ter.  Accorrete  P afiori, 

Oime  che  io  prefa Jonoio/ontr adita. 


CHORO 
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C  H  O  R  a 


BKFRBtemmdbam 

D'mveoeolor  s'ammanttij 
Et in :  aride  treecìe  ali  a indomite 
D'ógmbumoi  d'ògm  belm  ,,  t- 
dogmpumtay 
Còmegmfà.tL  mondo 
Sbuffi fitto,  diruitaalbenfetonde* 

Xèi.  rimira,  fi Jhf<% 

Conte  ett*  colma  rkcte:: 
Hifiuttora.nokcagionddlma>rrpofii. 

Hi  quel  *  cbe:.mBraiyitaiakrumielmde , 
Ber foBenerfi  inulte  *, 

(emina  ad jmtgom lalmasmanim 
Sdei  [enti,  la  fai  e.  * 

QncCellaaneende ,  e  Bmgge 
édi  noi  turka/a/perafapace  j, 
Sifittraggf dal  focone  loft 
Oue  quiete  trotta, 

£rMgfaacei:>e£rak3»&mdgeniikp?6m*. 
E  din  unfiefeo.fi*' 

In  mire  fletta,  landra, 
lem. fiemUfirotebòfed^taottem  oblio 
Bàtrettcdor^htlCnhmta^fiomhai 
Qme  lardar  fiume 


Poi 


W  * 


24  C  H  O  R  O 

Poi  che  e  d’etimo  gioire  adito,  e  chiatte. 

Ss' al  Aura  furante 
Di  Zefiro  gentile 
Corca  fi  altrui  doppo  fatiche  tante 
D’ un faggio  al  abradi  tutto  hauedo  a  ulte 
Fuor  che  un  fonno  quieto} 

Allor fet  piu  che  mai  mifero  e  lieto . 

Ma  che  ?  crudo  fer pente 
Al  incauto  mordendo 
Il  'voltoli petto  y  ol’ tergo;  ecco  repente 
Cangia  ogni  gioia  in  lutto;  e  già  morendo 
Sente  coni  è  fallace 
Quella  deluìuernofiro  ombra  fugace. 

E  s'entro  un  no  trapala 
L’ ore  del  giorno  ;  auukne. 

Che  in  un  profondo  pelago  s' abboffa 
Il  corpo, ne  piu  l'onda  alto  il  filitene. 

Ma  s’affoga  infelice , 

E  da  tanto  piacer fil  morte  elice. 

E  fi  fra  ghiaccio  ,  aneue 
Gufi  a  liquor  pregiato 
Per  doglia  -,  ò  per  uelen  la  morte  beue,  ; 

A  tal  che  dir  fi  può ,  che  e  tale  dato 
Quel  de  la  ulta  umana. 

Che  folla  morte  ogni fuo  mal  rifina  . 

11  fine  del  Secondo  Atto  . 

ATTO 
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M£i'1<ì&}!2?i)t9&>  <’.£*2/'»Jt3!£>  ?&«i?S&*s2^  '£*kz*<S*2? 

ATTO  TERZO 

SCEN  A  P"R  I  M  A. 


HOSAXBA  ,  PERILLO 


VN^lfE  il  uertu  mi narri? 

Poca  terra  ricopre  il  tener  fred¬ 
do 

Delmjero  P brindo  ì 
In  ft  gtotun  etadeìn  sì  bel  fiore  „ 
Benmo&ròmcrte  cruda  3 
Segno  del  f  uo  furore . 

Per .  Cofi  ne  réferi  la fùa  P  lorindas 

Ne  mcramglta  è  già  ,ebe  umana  vita 

Prima  dloccafnncbinay 

Che  in  Onente  fuo  ruttai lampeggi  » 


Tu 


,J  ATTO 

Tu  faggio  non  uoler  turbare  tl  ciglio 
Per  ufata  cagion ,  contro  et  cui  in  unno 
S’arma  auuerfo  njcler  di  petto  umano  „ 
Mafoffri  purghe  alma  ben  nata  deue 
Delrvoler  degli  Idei  render  fi  paga . 

S o  ben  che  a  mor  fua  forza 

Oprerà  nel  tuo  feno 

Ma  tu  lajfu  riuolta 

Onde  ogni  nof  ro  ben  nafte,  e  derìu  a-. 

Mira  quanto  à  te  lice 

Con  l  occhio  de  la  mentey 

Come  T anima  bella 

Ora  lieta  gioifcey 

E  di  no  fra  dolor  folle  y  f  ride-' 

lui  di  career  tetro y 

E  del fango  mortale  ufeita fuori  3 

Gode  uita  tranquilla  3 

*Z>/  'vederti  con  lei  fatta  beata 

L’ accedo  fuo  deftr  tutto  sfamila. 

Rof  Penilo  ,  e  qual  t'inganna 

polita  per  certo  ?  e  uer  mipefet  y  e  duole 
La  morte  di  Fior  indo  3 
Quanto  de  l'un  mortai,! altro  s’affanna 
Ma  già  non fo  ,  che  piaga 
D’eAmor  mi  /effe  di  fua  utfia  Maga 

Per.  E  pur  fra  quegli  colli 

None  Ninfa  ,  ò  Pafiore> 

Ch a 
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TERZO. 

Che  non  aedo,  Fiorindo 
E  fere  flato  Speme  ,  Ardore ,  e  Tj'ita 
Di  tua  beltà  infinita . 

Kofi  La  credenza  et  altrui  fèmore  è  fallace 
Se  non  la  ficorge  prima  opra  Viuace . 

SM  a  de  caro  Penilo  3 

Quindi  partendo,  me  prender  r ipofi 

Lafiiabreu  orafoura  quello  prato  , 

In  grembo  al  forno  ,  mio  conforto  Tifato» 
‘Ter.  Dunque  non  uo  j  per  disfogare  il  duolo 
Effir  conuienfi  à  fido  amante  filo. 

0  come  e  II' ha  creduto  alfìntomio 
Tarlar  femplicemente  j  orsù  l’amaro 
Di  queflo  breue  inganno. 

Più  dolce  le  far  àia  yera  gioia* 


6  ATTO 


lOO 


ATTO  TERZO 

SCENA  SECONDA. 

#<& 

Rolalba. 


V\fipartìo  quefio  importuno 
uecchio, 

Er azionando  uà  da  per  fe  fi  e  fio 
In  gufa  tal  ,che  una  parola  fola 
fio  non  ho  punìntefoi 
£Ma  lafia  io  qtii  rimango  i 
Efe'lmio  duolo  interno 
Ad  altri  fitto  mi  fìnto,  e  mendace 
Tento  afiofio  tenere  ì  à  me  medefma 
Celar  noi  pojfo ,  che  d’amor  la  fiamma 
Zita  più  nel  Cor  s infiamma, 

.Quanto  altri  dinafconderla  ha  più  cura. 

Rallenta  pure  tl duolo,  apriti  fenderò 
A  le  lacrime  tue  Core  infelice . 

Da  quefìa  dubbia  uita 
V art  itti  anima  mia  , 

E  nel  tuo  dipartire 


Ben 


ÌOI 


raz  o; 

Ben  conofcer  potetti 

Vie  la  tua  fola  morte  H  mìo  morire; 

'Ben  la  mortale foglia 
Or  qui  dime  figgi  orni , 

Mal  cor  mejlo  ti  fegue ,  e  t’ accompagna 

Dolce  Fior  indo  tato 

Che  '»  sì  dura  prigione 

Vtuer  fenolo,  di  te  3  morto  gli  fora 

Occhi  à  le  uofire  luce 

Non  piti  fp  tender à'I  fil  de  fùcì  bei  lumi  9 

Non  più  giorno  tranquillo 

Potrà  rajferenar  uoflra  ombra  eterna* 

*Ma  di  tenebre  inuoltì 

Sarete  uoi  d'alta  mi  feria  efèmplo  *■ 

De’per  pietade  almeno 
T anta  pioggia  di  [angue 
Da  uoi  di/cenda  fopra  quefio pettor 
Che  egli  di  ulta  fpento  uenga  meno. 

Dolor ,  che  defio  moui  entro  à  quell’ alma* 
Di  fottrar fi  morendo 
Dagraue  inferma  filma  * 

Perche  dettar  non  puoi 
'Pietade  in  morte iond' ella 
Tronchilo ftàmè ,  a  cui  s’altienmia  ulta, 
E  fé  pur  chiude  àia  pietade  il  uarco». 
Detta  in  lei  crudelta.de  » 

Che  fuo  {fiutato  affetto* 

0  z 


Pia 


iqi  A  T  T  Q  ' 

Fìa  pìetofio  diletto  al  mìo  languirei 

Ma  non  fin  quefilì  fignì 

lHun%i  del  ‘ueuir  fitto  ì 

Freddo  gielo  ricopre  \ 

tA  poco  à  poco  il  “volto  y 

Oficura  nube  quefti  lumi  adombrai 

Oime  già  manca  il  piede }  onde  me forila 

Fofiar  fipra  queB'erbay 

Che  amato  mi  fiarà  letto  ,  e  feretri. 

Fior  indo  anima  mia  ,cbe  dalCtelfirfi 

Rimiri  la  mia  morte  » 

Geco?  l’alma  fel  ice  a  te  s  inula , 

Nel  tuo  grembo  laccagli  }ò  lfieme}o  uita 
De  la  minuta 


ATTO 


ATTO  TERZ 

SCENA  TERZA- 


Fiorindo,  Rofalba. 


Pregiarla  < vita ,  e  no n  temer  di  morte  , 
Gioir  nel  proprio  danno ,  odiar  fe  Beffo 
€ onofcere  tifiamole ,  e  girgli  appreffo. 
Insidiando  dì  altrui  la  peggior fotte  s 
San  bene  ai  lofio  ,  fono 
Segni  dì  core  amante , 

Segni  dì  amor  conciante  , 

Di  cut  cortefe  dono 

E  ne  la  fcarftà  dì un  fol  diletto  ,  • 

D' infiniti  martir  cingerne  il  petto . 

SM  a  che  meglio  f rat  erbai 
Forfè  è  quell  a  una  9(infa% 

Che  [ir  ipofa  di’ ombra 

Di  quelli  altiCipreffì?  e  II' è pur  certo? 

E  j* amor  non  ni  inganna , 

Quella  è  la  mìa  Tfofalba. 

^uefh  t  begl' occhi fon,  quefi  tlbel  volto, 

0  3  E  quefd 
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E  quefi' il  crine ,  ond'io  piango ,  e  ragiono» 
Que fi  e  d!  Amor  firn  gratiofo  dono 
Pliant, al  cui  pargoli  l'Auorio  e  incolto» 
tZMa  doiie  oime  fepolto  » 

E  de  l’anima  bella  il  muo  Spirto  ? 

Come  immobili  il  uolto  ,ele  man  fono 
Per  confolar  de  miei  lamenti  ti (nono  ? 

Ài  J. Ielle  »  ai  dura  fòrte'. 

Ai  mia  ulta  infelice ,  ai  cruda  mòrte  » 
Qual  simprouifa  pallidezza ,  quale ; 
Alba  del  uiuer  mio  dolce  ri  fioro 
De  mie’ dì  sfortunati , 

Coprelerofe  purpurme ,  e  belle  ? 

Qual  mortifero  fi uno 

Chiude  le  luci,onde  a  me  fplende  il  Sole ? 

Perche  da  que fi  a  bocca , 

Dolce  nido  d‘ Amore, 

V Aura uttal più  reffirar non  fentot 
0  bella ,  ò  fida  mano 
Pur  è  uer  che  io  ti  fìringa,ecbe  io  ti  baci , 
Ne  m'inganna  il  de  fio ,  ne  amore  infano  : 
tfMa  che  fìrmgo ,  e  che  bacio  ? 

Vn  freddo  marmo,  un  infinfibil ghiaccio’. 
Ma  s’jo  doueua  pur  di  ulta  ufctre 
Qual  piu  degno  feretro ,  o  fepoltura  , 
Effer  mai  mi  potè  a ,  che  quefla  terrai 
La  quale  or  mi  concede , 


Che 


T  E  R  2  O.  10/ 

Che  to  giunga  quefio  f etto  al  tuo  bel  fino » 

E  quefie  labhra  unifica , 

A  le  tue  (morte  labbra. 

Zfogko  voglio  morir ,  ne  già  recufi? 

Dì  far  fi  bello ,  &  morato  fine* 

Ma  pria  che  io  re  kit  cieco 
Di  quella  odtofia  luce  j 
Già  che  altro  non  mi  lice,  ancor  amante 
Corrò  dal  tuo  bel  uolto 
Gli  ultimi  baci}  tndtuedraì  ben  toflo 
Ghtegli,  che  ti  figuì  mentre  urne fli, 
Nonrecufiire  or  di  figuirtitn  morte . 

Baci  infelici  ,e  freddi 
De  s’io  poteffi  in  uoi 
Lamia  ulta  finire , 

0  che  dolce  morire. 

Baci,  benché  di  morte  auuelenatì , 

A  me  fiatti,  e  grati. 

Ben  nconofco  in  uoi 

Nel  fmn  di  quefli  baci 

Care  guancìe  amoro  fi  y 

“Bella  fronte ,  begli  occhi ,  e  bella  bocca? 

Onde  ancor  morta  fiocca 
Mille  Araldi  amor  la  uitamìa , 

Quell’ufato  ualore , 

(he  dolcemente  mi  trafi  fi  e  il  core  > 

Prendete  pur ,  prendete 

Ù  4  V Anima 


io<  A  T  T  O 

V Anima,  dtSolindrò , 

Che ferite  ilduol  di  mortele  pur  non  muore, 
l^of  Vitde  Spirto  di  mio  uiuer  Ltffo 

Che  ferito  o  ime  ?  forfè  la  tuo  bella,  alma; 
Mi  uiene  à  confalare  anima  mìa . 

Fio.  Mi  fero  mecche  ueggìo? 

Rof.  0 se’ tu miaf brindai 

Qual  molefìa  pietade  à  me  divieta? 

Fio.  lo  credendoti  morta 


Viangea [oprai tuo  corpo  ilduro<afy 
E  quale  amica, e  qual  compagna  cara 
S enti  a  nel  danno  tuo  dogli  en^a  amara. 
*Rp[.  Del amoryde\la [e, che  à  meli  ftringe  , 

Non  mai  dubbio  . o  timor  m'muolje  il  petto ; 
M  a  dmmtad' ambi  hor  piu  [fura  , 

Non  pojfofo  fida  amica, 

Se  non  con  pegno  di  memoria  eterna 
Renderti  e  guai  Amor  e-, e  di  ciò  in fegno  > 
Ecco  t’abbraccio  caramente, e  bacio 
rBen  cento  mite  la  ue%po[a  guancia. 
Tufopra  quesia  ulta 

Haurai  mai  fempre  a  tuo  uoh.ee  impero  , 

é  d' ogni  penfier  mio 

Sarai  fidato  allegro,  qual  fri  io. 

Fio .  E  tu  dolce  mi  ut-  cara  Rofalba 

Di  queflo  petto  mio ^dt  quejlo  coreT 

Che 
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TERZO; 

Che  oneHo  amor  di  te  fece  prigioni 
In  eterno  murai  donna ,  e  regina ► 

Rof  Dal' opre  tue ,  da  tue  corte  fi  offerte 
"Prendevo ardir  di  difccurirt'i  ;  quale 
Cagion  fopra  quell' Erba 
Mi feuenir  qua  fi  che  morta  efangue. 

Fio,  Grato  certo  mi  fi  a  ,R.o fi  Tuffi  che  Amore 

Agiouinetta  amata ,  amar  perdona 
‘Rare  mite ,  è  non  mai s  pero  mifiufi 
T  eco  fua  legge  y  a  cui  tu  forfè  ancora 
Soggiaci  ì  che  fìa  pur  con  lieta  pace 
A  te  più  lunge  ,eptù  felice tnfieme  f 
Di  quel  che  diede  a  me  fortuna  in  forte* 
zArfi }  ne  morte  la  mia fiamma  efìtnje 
Ma  l’auuiuo  col  fuo  gelato  umore  T 
E  fù  di  tanto  ardore 
' Fell’efca ,  e  bel  focil  Fiorindo  mio  , 

Cui  forfè  incèndio  ugual  fialdauatl  firn 
E  di  fua  morte  limpromfo  grido 
Sentendo }  edtfeguirlo  effendo  uaga 
Impennai  l'ali  per  poggiarli  appreffo  - 
Ma  quald' Icaro  ,ai  laffa 
Fù  del  nobildefioy  minor  la  forno,  , 

Onde  penfando  ejfere  al  Cielo  afìefa3 
Al Ctelydoue  ìofol trono  almo  ripofoy. 

In  quefìo  infausto  mare 


108  Ac  T  T  O 

De  le  mi  ferie  mìe  notar  rnauueggio 
Co/t  foura  quest'erba  io  venni  meno , 

E  forfè  tu  pietofe 

Vera  Amante  di  me  t’immagina d'ty 

(he  haue/fe  le  mie  luci 

Chtufe  ter  min  fatai  di  no  [Ira  <~uìta  : 

Or  fe  pianger  deuw , 

Che  perduto  ho  la  vitale  mìuo  e  (pira, 
Giudicai  tu  ,  chede  mieica/ì  auuerfi  , 
Vieni  a  mica  fedele  a  parte  meco . 

V lo.  Ben  dt  tuo  mal  mi  duole , 

E  fendo  in  me  di  te  E ottima  parte  s 
Ma  non  pianger  pero ,  ami  ancone  Sfera  > 
Che'n  queSlo  giorno  Beffo 
JPotrefi  rimirar  Fiorendo  <-vìuo. 

Rof.  Sìfe  morendo  io  men  volaffi  al  Cielo  , 
Ouela  fita  bella  Alma  hà  giorno  eterno v' 
E  lo.  E  del  tuo  duol  pietofe 

Non  potrìa fender  da  /ùpernigirir 
Venendo  a  eonfolar  tuoi tri /li  giorni} 

So  bjen  iojSÒ.  quanto  Fiorando  amaua 
ha  fua  Rofelba,  e  che  la  morte  in  njano 
Ver  far  gli  obliar  te  dal  mondo  il  tolfe  r 
So  qual  laccio- beato  il  cor  gli  auuolfe. 

Da  cui  dfetolto  ,  in  libertà-  tornare 
Doloro  fa  pngìon  gli,  feria  fiata  > 

E  podRofalba  feda  xalma  cortefc , 


T  E  R.  Z  jO. 

rAlma  dctgmr  mio  cagione  amata , 

Come  pofsibd'e  ,come fa  mai  , 

Chela  dou  altri  urne  eternamente 
V^on  vino  pofia  mai  <uiuer  Solmdro  ; 
CNf  almen  fen  evenga  à  minute  in  ulta 
il  corpo  ou  era  folo 
La  fembianza  d’httom  nino ,  ondi  rima/è  , 
Morte  al  ora  fcbernita» 

Chea  lai  morto  credeo  toglier  la  ‘-vita  , 

Ma  s' ancor  quetto  non  pub  far fi ,  pofc'ia 
Che  non  ha  moto ,  e  non  ha  fenfo  un  morto $ 
Dunque  /orza  e  di  dire 
Che  egli  morto  non  fiamma  cioè  in  te  ulna  , 
Ne  da  te  [ì  diparta  ,• 

E  fe’l  tuo  guardo  penetraffe  tanto  , 

T e'I  mim  e  Ut  hor  hor  gioiofò  a  canto  j 
E  par  mi  ben  ueder,che  et  ti  uagheggi  , 

E  te  co  ragionandoli  cor  disfoghi} 

Viepiù  dico  aoerrà ,  che’lrvenirfuo, 

S’ie  ben  comprendo  è  di  già  giunto  alfegno, 
C{pn  hauendo date fatto  partita. 

Ma  che  b  i/ogna  fkr fede  maggiore 
De  l’amor  fuoì fe  que/lo  e  indico  forfè  , 
Che  ugual  non  haue  paragone  alcuno . 

0  quante  rvolte  3  o  quante 

M’oppoji ,  e  con  ragionile  con  preghiere. 

Al  perigliojò  fuo  pen fiero  ardente. 


uo  A  T  .T  O 

Di  voler  far  ritorno 

Per  te  foto  vedere  m  quelli  colli  $ 

•  Oue  à  lui  preparano. 

Legge  feuera  ineuitabil  morte, 

Rof.  'Ben  poteui  tu  cruda. 

Appagar  fuo  defto. 

Che  incognito  fra  nai  uiuer  potea» 

*Di  tue  fpoglie  r ve  fino , 

Che  alcun  non  bauria  mai, 

Lui  date  ,  teda  lui  mono f àuto: 

Cojt  forfè  [chinata 

Sarebbe  fi  [ita  morte  ;  o  pur  morendo. 

Sopra  quello  mio  fino 

Saria  atenuto  meno. 

Pio.  Queflo  non  mi  fouuenne 

Se  non  l’altr’hier  ,  che  ben  l’haurei  feguito 
Come  bora  fò  -,  benché  fa  troppo  tardi , 

E  non  vaglia  il  pentirfi  doppo  il  fatto  , 
Rof  Or  sii  refi  a  con  Dio , 

Poiché  gia'l  Sole  à  ntezgo  giorno  afcende 
E’ l raggio  troppo  ardente  ornai  ri offende . 


nr 


ATTO  TERZO 

SCENA  Q_y  A  R  T  a: 


CPfSà 

<&*2> 


Fiorindo» 


tì*  co  fi  mi  t‘ imo  li  anima  mìa » 

Ed  a  tanti  tuoi  ueggj  ,  a  tanto  amore 
Afcofo  è  flato  l' indurato  corei 
Ma  cioè  forfè  turbato  baurei  in  un  punto 
JQuel puro  del  tuofen  libero  affetto  3 
Sorbi/ci  o  cor  quefio  amorofo  tA fenato  > 

Che  fa  di  man  d’alta  dolcezza  afferfoi. 

Pati  fi  un  poco  per  godere  affai  y 
Che  al  fin  eli  a  date  non  è  partita  y 
Se  tu  nel  mio  fen  uiui ,  e  i  uiuo  in  leL 
0  ‘-vita ,  o  cara  <uìta, 

Ghiaie  eflrema  ddcezgg  > 

A  foff  ìrare  auuezga. 

Gufato  hà  quèfia  bocca, , 

"Baciai  a  ribaciando  aridamente* 

Inejfabil  diletto 

IBencht 


u*  ATT  O 

Benché  breue ,  imperfetto  : 
fo  per  te  del  Giardino 
D’ amor  foaui  fiorì  oggi,  riporto  : 

10  felice ,  e  contento 
Non  più  morte  pauento , 

Ch’arma  la  vita  mia 

11  cor  di  falda  ff  e me 

Amate  {foghe ,  e  fortunate  inferni 

guanto  guanto  ut  deggio 

Tenere  in  pregio  ,  &  onorar  denoto  , 

Sloggi  voftra  cagione 

c. Del  de  fato  ben  parte  gufai  - 

Fuor  di  dubbio  timore 

P otrò  3  quando  m’aggrada  » 

Or  dtfcoprire  à  lei 
Gli  occulti  penfier  mìei .. 

Ma  ecco  che  ne  •vìendi  qua  Solindro  » 
Hauendo  il  'volto  di  dolor  dipinto . 


ATTO 
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SCENA  QUINTA. 


*&#* 

Solindro  *  Fiorindo. 


r  come  in  vn  baleno 
Giunto  e'imio  Sole  al' occidente  in  fino  , 
Piangete  occhi ,  piangete 
Le  perdute  (fieranzp ,  e  l'or  e  liete  , 
Non  più  la  cara  man  del  fido  amico ^ 
S’armerà  in  mta  per  dijefa  uoHra, 

Non  più  ui  farà  il  petto  un  (aldo  feudo  , 

Non  piu  l  parlar  de  la  verace  lingua 
Nel  voSìrobendarà  fàggio  coniglio  : 

Se  de  la  frale  (foglia 

Sciolto  lo  Spirto  fuo  j  Volato  è  nudo 

Sigi  Ciel  Seren ,  da  quell aba fa  chic  Lira 

0  mifero  Solmdro  ,ome  infelice 

Coli  fen^a  d-i  te  reSìo  mendico, 

S{e  njiuerpiù  de  (io, 

Pnuo  degli  occhi  tuoi  Fiorindo  mio . 

Fio.  Amico 


.i  t-4  ATTO 

Fio.  Amico  qual  ti  ueggìo  , 

Per  quefli  colli  il  pie  trar  fi  penfofò ? 
Qualprìua  tuortpofò 
Oggi  mouo  tormento  ? 

De  per  dio  non  ti  caglia 
A  me  farlo  pale/è  , 

Che  greue  doglia  al  par  dite  ne  fento. 
Sol-,  Deuo  dunque  parlare  ,  o  pur  tacerei 
Ben  tua  pietofa  lingua 
M' affida -,  mai  interno 
Tgvgorofo  tuo  affetto 

Troppo  m  affretti  ai  Ufo ,  e  mi  refpinge  -, 
CMapur  prenderò  ardire 
*Z>i  di fut  Urti  la  mia  piaga -occulta. 

Poi  che  non  la  nf ani  alma  crude  lei 
■  Tu  poi  giudi  a  fintene 
Al '  amor  mio  darai , 

Come  il  giudicherai finto ,  o fedele 
Fio.  Di  tosio  che  io  t‘ afolto. 

Sol.  Il  Sol  tanti  anni  ha  njolto 
Suo  luminofo  carro 
Intorno  à  quelle  fortunate  felue  , 

Che  d’umil  pargoletto , 

Da  che  per  te  ffietata 
Cominciai  à  fentir  fiamma  amorofa , 

La  mia  guancia  ricopre 
Falda  lanuginosi 


TERZO; 


iQuel  che  po/cia  in  tati  fami 

Habb'io  per  te  [offerta 

Noi  uo  ridir  s  parli» per  me  queflt  antri» 

Jguefli  Mirti »  queffEdre »  e  quefli  fajf 

1  monti»!  fiumi ,  e  tefferrate  beine » 

Che  meco  gareggiando 

Il fiuon  reiter auan  de  mie' accenti» 

Ter  cui  di  penar  doppio  era  io  ber/aglio 
Tornando  quegli  à  [iettarmi  il  core. 

Ma  che  più  deggio  dir  non  lunga  etade 
tKpn  rifchio  »  non  fatica  »  non  difigio» 
Non  del ptouofo  Arturo  irato  nembo  » 
Non  detorrido  gielo  algente  brina  » 

Non  d’ e  lìtuo  calore  ardente  raggio» 

Non  d'eccelfa  beltà  nono  fplendore 
In  me  rattepidirounquala  fede  » 

Che  m'annodò  già  tua  cagione  il  core  ; 
Ma  qual  ut  cor fe.  euisimprejfe  prima. 
La  tua  imagine  bella 
Tal  ui  fi  [orge  >  e fiorgerà  in  eterno  » 

De  miei  lunghi  trauagh  almo  ri  fioro. 

Tu  [la  anima  mia 
Con  i  cele  Hi  rat  de  tuoi  bei  lumi 
La  tenebrofatuce  rafiereni  i 
Per  te  quando  riforge 
L’Efpero  ad  altri  in  Cielo 
t A  me  prefin  te  à  la  tua  nohil r vi  fi  a. » 


P 
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£  Alba  di  tuo  fplendor fecà  gareggia* 

A  talché  o  ndayo  pungalo  temalo /peri 

Tu  del  nfo  ,  del  pianto 

Liei  timor  r  de  la  Speme  fé  cagione  % 

SS  in  me  dtuerfi  effetti 
T  unti  tu  de  Hi  s  e  fe  mia  Stella  >  e  nume % 

Come  cele  He  Dea 

£  annideranno  in  te  Spietati  affetti* 

Snoda  à  pietà  la  lìngua 
<tA  cui  fi  a  doueil  core  > 

L/ca  quella  dt  rutta 

Segno  beato  3  e  caro  y 

Come  finora  amaro 

Mi  fu  fegno  dì  morte  lituo  furore  \ 

<£Ma  fe  «vani  al  fin  fono 
Miei  martìri  appo  te  :  ne  pur  fauìlla 
Di  quello  amor  y  che  già  tu  mi  mofirafiì 
ttArde  nel  petto  tuo  >  vagitami  almeno 
Quell*  amor  >  che  Slrmgeua 
LMe  con  F lonndo  in  amicheuol nodo  y 
ZUgliamiyche  da  lui  tu/ufii  eletta 
Mia  dolce  Spo/a  s  e  che  ei  di  ciò  per  fede y 
La  fida  deftraà  la  miadefira  njma* 

Se  tua  mente  o Situata 
Recufitfie  feguìr  fi  bel  legame  > 

NeJa  tomba  fìpolto 

cenere  di  lui  thaurebbe  à  /degno. 

Fio .  Di 


TER  Z  O;  ii  7 

Fio-'  Difita  uita  Signore 

Tote  a  dtfporre  à  fuo  uoler  V  brindo  , 

Mà  /opra  quefio  petto 

Sol  ha  la  mente  mia  libero  impero . 

E  fe  già  fintamente 
lo  lufingaua  tuo  sfrenato  amore , 

Era  per  appagar  di  mio  fratello 
ld  An  mo  uerfo  te  troppo  benigno  , 
i Però  Sobndro ,  fe  fallace  fiamma 
T‘ incende  il  core ,  altronde  aita  attendi , 

Che  parlando  amando  al  par  m  offendi. 
Sol.  Ab  d’ogni /cogito;  ah  d’ogni  alpeftre  mote 

E  pii*  /orda  3  e  più  ferma ,  e  più  /pittata  » 

Che  quegli  l’ombra  fpez^a,equefit  il  uento 
T)e  la  terra  nel  fenracchtufo  crolla  * 

Te  più  wafprifce  il  pianto  ,  A 

El’ altrui  fofpirar  rende  più  fera.  V 

pio.  Non  è  la  mia  fierezza ,  ma  pietade 

forcando  di  ritrar  l animo  altrui 
Da  mal penfata ,  e  dtfptrata  imprefit. 

Sol.  Db/n  è  dunque  fierezza 

Vccidere  chi  t’ama ,  e  chi  t’onora  1 
Fio.  Eh  non  fi  toflo  muore 

nAmantedifperato  come  credi  . 

Sol.  So  ben  che  di  tepriuo 

SNpn  fi  a ,  che  io  retti  uiuo. 

Fio.  Se  <uita  batter  non  puoi 

P  l 


SenZtt 
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Senza  a li  met  de  muori  oggi  Snlndro 
Solindro  lieto  muorile  eco  mi parto . 

Sol.  0  bella.  T igre  de  rimira  >  co rr  e 

Or  quello  Dardo  mi  trapala  il  Core, 
De  non  fuggire  almeno 
Scorgi  l'ultimo  fcempto 
Ver  me  di  tua  impietade. 

E  queBo  anco  mi  nieghi?  o  Cielo,  o  Dei  » 
C’ho  fèntito  ,  che  ueggio  ? 

Racchiude  in  fe  l'inferno 
Si  cruda  feritade  ? 

Ma  che  temer ,  ma  che  fperar  piu  deggio 
Tu  fe  morto  Fiorindo ,  e  me  qui  lafa 
Parte  infelice ,  di  infelice  amico  s 
Segua  quefi’ alma  mia 
La  tua  alma  beata , 

Di  fedeltà ,  d’ dAmore  , 

Stata  famofò  albergo . 

Iti  una  StefaTomba 
L'empia Jorella  tua 
Oue  ripoft  tu  chiuda  queB’offat 
Che  unto  fi  caldamente  amore  tn  uita 
Ferro  ingiuBo  >  e  crudele , 

Eerifci  ardito  ,ef  feroce  affetto  , 

Col  mio  morire  appaga 
Poi  che  ella  e  fol  de  la  mia  morte  uaga. 
Fio.  0  Solindro ,  ò  Solindro 


Ferma 


TERZO.  i, 

Termo,  la  man  nel  danno  fuo  troppo  empia 
Viuì  perche  morendo  il  mio  de  fio 
Non  fora fizto ,  che  tua  uita  brama 
Ter  vederti  languire. 

S oh  Efferatapietade  -,  iniquo  amore  -, 

SMa fe' tu  godi  fi  nel  penar  mio  , 

Sazia  tua  cruda  voglia. , 

Codi  runa  njolta  à  pieno 
Sfogando  tuo  furor  dentro  al  mìo  fino. 
'Riporti  opima  fraglia 
T ua  mano  empia ,  e  crudele  , 

D’un  amante fedele  . 

Fio.  Rinnouifì  per  me  l'antico  efempìo 
De  le  fighe  d’ Egitto  s 
In  pregio [ol per  limpietadeufat a  , 

Contro  gli  amanti  Ipofi . 

Giusto  è  bene  ò  Solmdro, 

Che  quegli  che  da  me  vita  rìceue  , 

Ancor  da  la  mia,  man  morte  riceua , 

Sol.  F elice  morte tche  da  man  fi  cara 

Mi  firn  bri  amata  <-uita  ?  ecco  piegando 
V mtle  à  terra  le  ginocchia  ;  il  petto 
Espongo  nudo  al  tuo pietofo  braccio . 

Fio.  Tu  crudo  ferro  d'tmpietade  armato 

Trapaf  d  il  cor  delmifiro  Solmdro , 

Quiui  mostra  d' amor, di  pietà fegno, 
Quim  termina  ilduol ,  quiut  s’ ammorzi, 

.  P  3  Del 


tao  ATTO 

Del  tormentato  [eh  la  face  ardente., 

Ecco  io  ti  "vibro  ardita  t 

Ma  dotte  fcorfè  oimelaman  poffente», 

qA  ferire  una  pianta  inuece  tua. 

Non  più  non  più  uendetta 
Regni  paceamoroftj  ecco  t  abbraccio  f/ 
Ecco  tt  Siringo  caramente  e  bacio  . 

Ergiti  dunque  lieto  y 

Cbe’l  cor  uerfi  dite fatto  e  quieto  . 

Sol.  Coft  mi  beffi  dunque  empia  F brinda  ? 
Chi  se  donna ,  o  pur  fera 
Vfcìtaà  danno  mio  per  quefii  colli  ? 

Fio.  Fera  non  fon}  maben  uirtù  racchiudo 

Tale  entro  al  petto, che  a  mio /inno  ogn'ora 
Cangio  Jembiante ,  e  noma 
Onde  narrami  tu  fe  più  t’aggrada. 
Chequi  Fiorindo, o pur  Fior  inda [ia  l 
Sol.,  Hen  che  al  tuo  dir  mendace 

Non  preHiintera fede, pur  migioua 
Farne  "verace  prona,. 

Che  non  fa  merauiglìa», 

Se'n  tanteguife ,  e  tante 

Si  ua  cangiando  tuo  penfero  intorno  ». 

Or  pietofo  ,  ora  crudo, or  affro,  or  dolce». 
Che  fi  uariil  fembiantes 
Ma  qual dambì  deu  io  bramare  in  ulta  ? 
Otrne  s’io  chteggio  te  bella  Fiorinda, 


ut 


terz  o: 

^Dunque  perdo  Fior  indo, 

Ragion  d' ogni  mio  bene  i 
Se  Flormdo  de  fio 
Perdo  Flonnda  amata, 

Cagiondel  njtuer  mio. 

Fio.  Necejjìtà  tnforza 

A  perder  l'uno ,  o  t  altra . 

Sol.  ZJiua  F lorindo  mio  , 

Che  un  fido>un  caro  ,  un  nj  aiolo  fio  amico , 
Si  de  anteporre  à  mi  II  amor  damanti. 
Fio.  A  che  io  benprouoinquefio  punto ,  quanto 
Habbi  piu forz.a  amor  di  fido  amico , 

Che  quel  di  bella  donna  amat adamante. 

10  uiuo  y  io  fin  Flor  mdo , 

V unico  amico y  che  piangeui  morto  ,• 

Ed  ecco  già  che  mtm  fiorger  ne puote  , 
Sotto  di  quetto  inanellalo  crine. 

Che  mottra  femmiwl  ./’ affetto ,e Imito  s 
De  la  chioma  uirile 

11  portamento  ufiatos 
De  non  piu  no  timore  . 

T'ingombri  il  petto, o  mio  Sohndro  amato . 
Sol.  Sogno  ?  uaneggio  ?  o  pure 
Son  Meramente  detto} 

Cofi  dunque  tu  prendi  à fihergar  meco 
Cut  troppo  amore  ,e  c  rude  Ita  fiean  cieco } 

Ti u  se  j  tu fe  Flormdo-, 

P  4 


0  dolce 


ATTO 


0  dolce  amico  3  ora  di  mono  torno 
Caramente  abbracciarti .  ma  de  come 
Vini  ?  e  cctefle  fppglìe 
Di  F lor inda  ti  <nefiiì 

Fio.  L  'uno, e  l'altro  no  dirai }bafittl  in  tanto 

Saper  che  ella  farà  tojlo  tua  fpoft. 
Adunque  lieti  partiamo , 

Che' l piu  qui  dimorare  in  fi  palefe 


Luogo ,  potrebbe  jorfe 


In  <r>ece  di  gioir ,  apportar  pianto  : 


ATTO  TERZO 


SCENA  SESTA. 


Volpino,  Timbri. 


Io  non  rvedem  quello  inuiluppaggine. 
0  Uà  ttà  t  ueggo  il  mio  padrone . 

Il  Cielfempreti  dia 


A  tu  a>ifto  che  co/a  ? 

S'io  non  pofauo  quella  befiia  dreto 
finn;  à  quella  callaia  per  pigliare 


Tutti 


#  T  E  'R  Z  O. 

Tutti  ì  tuoi  difipiaceri  o'padronmìo : 

T im.  lo  ti  ring)' a  zio  s  ma  dimmi  [corte fi. 

Per  qual  cagione  ancor  non  bai  portato 
Jjhteflo  CaprioàRofalba ? 

ZJol,  G  li  el  buttai  fino  innanzi 
E  dijfi  coloro  fi ,  fe  nol<-uuoì 
Rogalo  in  terra?  otuse  mo  Itofichifa 
Del o note  s  fi penfi , 

Che  per  pigliare  un  poco  di  be Sitacela , 

In  unir  atto  s’impregni  una  fanciulla: 

Ter  (illa  che  è  una  Ninfa  ame  tene , 

N'ba  tolto  tante  uolte  dal  padrone, 

E  mai  gli  ha  fatto  male  in  uerun  modo 
E  forfè  ì'ba  maggior ,  che  non  Ibai  tue 
l? infamia  d’impudica . 
c Al  fin  la  mi  guatò  come  le  guercio, 

E  mi  dijfe  riportalo  al  tuo  T imbn , 

Che  non  uò  fio  pr e  finti ,  ne  fio  amore  , 
tìora  io  non  pofio  queSia  beflia  addojjò , 
Che pefacomeildtafichine ,e  ognuno 
ZDi  me  fi  ride ,  com'io foffi  a  punto 
Vn  Barbalìone  ,oun  A  fin  padron  mio « 

Tim.  Tubai  ragione  per  certo , 

Zia  dunque ,  e  per  merce  di  tua fatica , 
Habbiti  il  caprio  in  dono . 

Voi.  T ene  renderò  fempre  il  par  demerto ; 

E  lo  ma [corticate  auaccio  auaccios 

Che 


•• 


»4  ATTO 

Che  de  la  urne  m'empierò  la.  trippa  » 

E  de  la. pelle  mi  farò  un  Zaino. 

Ma  innanzi  >  ch’io  mi  parta > 
f  t'ho  da  dire  pure  ma  gran  cofa  ; 

0  l’e  pur  grande  s  inondò  da  qual  uìa 
Mi  fare  acorauicciare . 

Tim.  Di  pur  su ,  non  temer  >  che  cofa  fa? 

Voi.  Padrone  io  m  ero  quiciritta  apunto 

Acquattato  a  dormir  si ì  quella  beflia  t 
Efe  un  non  hauefì  aperto  gli  occhi  » 

E  non  m' bar  ebbe  uiflo  pur  un  utgna 
Hor  così  Jl andò  io  ueggo  quelPaftore , 
Che  ha  nome  afpetta  s  fratei  di  Rojalbai 
Ah  io  lo  fo  SolmclrO) 

Con  quella  Ntnfa>cb'ba  nome  Fiorinda  a 
Che  oggi  ritornò  di  quiù  a  monte. 

Tim .  Queflo  Sia  ben ,  ma  come  gli  uedefi 
Se  tu  dormiui.  Volò  come  gli  ueddr* 
Con  gli  occhi  i  io  non  dormiuo , 

Se  bene  che  pareua  tche  io  dormiff. 

Hor  feriti  s  e  cominciamo 
A  dire ,  e  che  io  ti  tiro ,  e  che  io  tì  coggo  , 

E  un  s’inginocchiò  con  le  ginocchia , 

E  s’apri  il  petto  ,  e  quell' altro  tirone 
Col  fuo  Dardo  di  puntat 
E  colf  in  ca  mbio  fuo  questo  cotale  ; 

Poi  f  ristorno }  e  s‘ abbracciamo  benet 

E  quel/ a 


T  E  R  Z  O.  j 

E  quella  Ninfa  difie,  io  non  fon  Dfinfa, 
E  non  fono  un  paBort  ma.  fon  Fiorindo  , 
E  sì  cauo di  netto  tutto  l  cap  o> 

E  re  [Ione  in  cape  gli  come  tene . 

T tm,.  Come  sì  cauò’l  capo  ?  e  poi  rimafe 

Qual fon  toì  tu  vaneggi  à  fe  Volpino  ? 

V d.  lo  non  vagheggio  ?  i  uolh  dir  che  lei 
Sì  cauò  quella  cofa,che  le  donne 
Tengon  fitta  nel  capo  con  quei  ferri, 

6  quei  fiori ,  e  que  uaBri  mtrebefcata , 

E  diffe  io fino ,  com'io  ero  prima 
lituo  Flonndo  ,ea  me parue certo 
C he f offi ,  perche  gli  haueua  un  colore 
Di  morto ,  e  fio  per  dir  quafipu^aua  3 
Se  non  tiro  pero  una  coreggia ; 

E  tifi  dir  ch’io  hebb't  un  atterrore  , 

Ve  che  io  mi  fui  per  far  le  cofi  fitto . 

In  fimmaì finti  dire  un  anno  a  fratomo  r 
Che  haueua  uifio  andar  di  moiti  morti , 

E  per  quefto  non  mene  firafecoL 
Ma  tu  Bai  fi  penfifoì 
Che  n’hai  paura  ?  gli  è  bello ,  fe  bene 
Gli  è  morto  ye  ciancia  a  punto  come  uiuì. 

Tim..  Per  qual  fenderò  prefero  il  camm  ino} 
Quando  partirò ,  e  che  dtcean  fra  loro. 

VoL  Di  quiandorno  per  quello  tragetto, 

Quel  che  dtceuon  poi ,  io  non  Cinte  fi 


tu  A  T  T  O 

'Z?f®  bene ,  ma  diuuon  de  la  morte, 

€tun  giuro,  perla  fedi  Diana 
Che  non  uolea  morire  m  uerun  modo: 

Tìm.  A  fu  a  onta  morra  ynan%i  che’ l  Cielo 
Venga  à  imbrunir  la  tenebro/ a  Dea  ; 

T u  Volpino  riandrai  ben  to/io  al  tempio  » 

Et  iu  't  al  Padre  mio 

guanto  hai  uiflodtlor  farai  pale/e , 

Voi.  Io  non  ui  uogho  andar ,  che  io  non  fon  nula 
Spione  j  cerne  tanti  del  paefe , 

Ombe ,  non  lo  uo fare, 

T im.  Orsù  uia  non  ti  andar  •,  queflo  te l  dico 
Ver  tua falute ,  che  la  legge  impone 
Seuera  morte  a  quegli. 

Che  pallore  omicida  occulto  tiene . 

Or  fa  quanto  t'aggrada. 

Voi.  Morte  a  chi  non  lo.  dice  ? 

Ba  bau  ,  i  direi  anco  di  te  tteffo, 

E  di  me  per  fcampar  di  non  morire , 

Or  y  or  to  no  nel T empio  y 
£  dico  alcerto  piu  che  io  non  hò  ui/lo . 
Tim .  Dal  fuo'  roT^p parlar  comprefò  ho  quanto 
Nemica  man  prepara  a  danno  mio> 

E  come  troppo  audace 
Minifiro  del (uo  mal  P borir,  do  ha  fatto 
T  osto  ritorno  ;  immaginando  forfè 
Sotto  mentite /foglie 


Viuer 
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TERZO. 

Viuer  felìct  un  lungo  tempo  occulto  s 
SM  a fe  può  [degno  in  generofo  petto. 

Sdegno  [gito  d'arnor  ;  d’arnor  notrito  , 

Cui flagello  amor ofo  ognora  sforza. 

Oggi  uedrà  da  non  ingiù  fi  a  legge  , 

Dato  il  gufi igo  uguale  , 

all  temerar  io  ardir ,  no,  ,  a  la  colpa . 

Ecco  feguendodt  Volpinla  traccia, 

Neltempio  ora  m'inuio 
Per  annullar  cofi  folle  de  fio . 

Macomeoime  riforge 

Per  ritardarmi  ancora  o  fiatai mono  , 

Girne  quando  credeua 
T  e  per  le  man  del  Satiro  gii  morta , 

Tu  baldanzofà  torni, 

E  ’n  quefie  ualli  ancor  lieta  foggiorniì 

ATTO  TERZO 

SCENA  SETTIMA. 


Terfilla  j  Timbri . 

CC 0  de  la  mia  uita  il  uero  oggetto  , 
l  Ecco  degli  occhi  miei  la  uiua  luce. 
Ecco  l alba ,  che  adduce 


Scacciando 


ut  ATTO 

Scacciando  l ombre  rie  Jommo  diletto  . 
Chiari  celeTti  lumi 
Ornamento  del  Sol,  fregi  del' alme , 
Dunque  yoflra  beltade 
Uremica  è  dtpietade, 

S’à  chi  yiuendo  morto 

Di  lacrime  fi  pafse ,  e  di  dolore 

Per  fi  curo  fèto  porto 

Crudi  negate  il  core . 

fucile  faranle  yofìre  altere  palme  > 

Negar  pietofa  aita 

A  chi  perde  per  '-voi  l'alma,e  la '-vita . 
Tim.  dettai  dolorofì  accenti ,  odo  Ter  fi  II  a 

ddVlai  Jempre  rifonar  ne  la  tua  lingua  ? 
*pen  0  Timbri  ,  come  fpefo 

Soggiace  à  gran  ‘-virtù,  pregiata  forzai  ; 
E  come  animo  callo 
*Bencbe  inerme ,  e  tremante , 

Superai’ armi  à  sfrenato  ardire . 

Il  Satiro  cono  fci  ,o  dolce  <~vita, 

T anto  di  fangue .  e  di  membra  robuTlo  y 
Cui  rimirando  ogn’uom  direbbe  ,  quelli 
Di  forza  agguagliali njalorofo  Alcide  : 
E  pur  con  quelle  man  debili ,  e' riforme. 
Con  quefto  petto  inerme, e  femminile  , 
L'ho  fuperato  e  -vinto  ? 

Tìm.  T ul  Satiro  ?  -vaneggi 


lAtfera 


E  R  Z  Or  rtp 

Mifera.  Ninfa  l  amor  fuor  del  Sentieri 
Di  ragon  li  tr aura. 

T act  che  moni  ri  fi 

Vie  picche  merauigliain  chi  t'afcoltà . 

Ter.  In  te  forfè ,  che  fede 

Non  batte  fìi  già  mai 
De  la  mia  noce  al fon }  de  lumi  al  piante» 
Tim.  Orsù  non  tante  ruoci ,  e  tanti  lumi. 

Sbarra  fe  "vuoi  di  qncfla  tua  nouella 
La  ftuolofa  fine  i 
Se  non  uedi  io  mi  parto. 

Ter.  Ab  Dio  >  tanta  impietade, a  tanto  amore  i 
Afpetta,io  te  la  narro ,e  breuemente . 
Mentr’iogiua  fpoghando 
‘Di  fioretti ,  e  di  fronde  , 

.Qitefìo  v  er  de amen  o  praticello  , 

Per  inteffer  corona  al  tuo  bel  Crine  : 

Ecco  mi  fopr apunge 
Al’improufi  il  Satiro  feroce , 

E  prendendomi  à  for^a 
Jzfual  ueloce  deflner  fi  diede  al  cor[o9 
Tanto  che  dentro  al  bofco 
Peruenne  -r  e  qui  ut  cieco 
f  affienò  ilpaffo ,  e  me  tremante  allora 
La  filò  pofar fopr  a  l'erbofo  f malto. 
Immaginando  forfè 

Luogo  opportuno  à  le  fue  ìngmfle  doglie  » 

Jjhelle 


i3o  A  T  T  Q 

Quello  occulto  fentiero  ; 

Quando  io  riuolgo  gli  occhi , 

Sicomeuolle  ilCielj  che  fauorift 
Sincero  affetto  di  pudica  mente  ì 
E  fiorgo  un  precipito 
Vicino  a  punto  al’ infenfata  beSlìa  ; 

Onde  infocato  di  Diana  il  nome  , 

Che  uigor  dejje  a  le  tremanti  mani , 
Confonda  tale  in  dietro  lo  refpinf , 

Che  egli  gridandole  bestemmiando  il  Cieloy 
Precipito  nel  dirupato  calle  j 
Oue  nel  grembo  didouuta  morte. , 

Ora  hà  dolce  ripofo . 

Trn.  Dunque  quello  è  Timore 
Che  tu  rendi  à  chi  t'amai 
A  chi  t’odtaffe ,  che  già  mai  fareSlt  i 
O  Satira  infelice  y 
T ante  lagrime  tue  stanti  ffpiri 
Han  quello  guiderdone? 

Rimanti  inpace  pur  Ter  fila  ingratay 
Non  più  tuo  amor 3  non  piu  tua  fedeltadc 
Voglio  io  ,fe  per  amarti 
Premia  tal  f  conquista . 

T er.  0  crudeltade  efìrema . 

Ma  fu gg  t fuggi  pur  ^  che  ben  ti  fegue 
Sempre  Ter fiUa  Amante  , 

Ne  t  abbandonerà  fno  la  morte. 

ATTO 


Ny  vy  w  wfywwwww'&'lyvy  mk 
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SCENA  OTTAVA» 

Satiro.,  Volpino. 

Ofi  folle  bifolco 
A  Ter  filici  portemi 
Il  Caprto  y  che  io  ti  diedi  ? 

Ma  affretta  pur  da  quefa  de  tira  mìa 
Vendetta  mi fr abile  >  e fune  fi  a. 

Voi  Giti  ho  portato ,  eia  non  Iha  svoluto 
Malo  mandò  à T imbrì , 

Che  lo  mandò  jubito  là  Bifalbiay 
E  la  non  l’hà  voluto , 

Malo  rimandone  al  mio  padrone  3 
E  lui  non  l‘hà  ^voluto  3  e  me  l hà  dato . 

Sat.  Co  fa  che  fua  nonera3 

Donar  non  potea  Timbri , 

E  se’l  fé  troppo  audace 

Ne  (offrirà  la  penay 

Com' ancor  tu  'villan  poco  dìfereto . 

4ì_  'Vien 


mt'  A  T  T  o 

Vie m pur  meco ,  uìen  ut  a. 

Che  pagherai  del  tuo  fallire  il  fio» 

Voi  Orsù  uccellaccio  da  girare  ,  e  poi 

Che  vuole  e  fare  ?  fa  che,  tu  m’affoghi  ? 
Tifa  pian ,  che  sto  affogo  i  ti  prometto > 

Di  non  uoler  uenir  poi  m  neffun  modo y 
Se  ben  tu  mi  uoleffì  fir affinare .. 

Db  uè  pazgo  che  è  quello  ? 

Che  poffu  effer  mangiato  da  Lupi s 
Qn  tmfegno  legar  gli  huomin  pel  collo? 
Sat ..  Ouillan  traditore  s  anco  mi  beffi  ? 

E  con  detti  ingiuriofi  anco  m’offendi  ? 

Ah  che  io  ti  uogho  in  quefio  punto  siefio 
Sbranar ein  mille pezpf. 

Voi.  E  non  far  S  atrio  dolce  ,  i  ti  perdono  , 
E\miti  rendo  innto  in ginocchioni .. 

Cime  3  olirne  dotte  fon  io  arriuato , 
dilli  finto  un  tremolio  nelle  Calcagna 
Che  par  che  io  habbia  la febbre  quartana,. 
De  non  mi  tirar  piu  capron gentile. 

Con  questa,  fune ,  che  tu  Bai  per  farmi 
fiecer ,  con  inerenza  detto  fi  a» 

0  almanco  fciomi  il  collo  >• 

E  legami  una  gamba.  Io  non  penfai 
Che  tu  haue^ (fi  per  mal,  che  io  lo  squartaffi. 
Sat.  Scioglier  tiub , non  già  per  corte  fi  a 
C he  non  lo  meni  s  ma  perche  sformato- 

Da 


.V  t* 


CjT  HE  IR  Z  O. 

Da  dotatici  ira  io  non  tifr  angolani. 

Si  fi  Satiro  bello 
Occhioni  allegrie uifo  d" Oriente. 

Eh’ eh’ non  mi  legar  di  grafia  e  piedi  , 
Che  fe  mi  lafciti prometto  orerà  , 
Andare  da  T rifilar. 

Edite  dirle  tantetantofene , 

Che  la  ti  uorra  bene,  à  fuo  difetto. 

Sat.  Che  T erfilla  ?  Che  bene  i 

T aci,  (£/  altri  per  te  pleiade  impetri  , 
Che  fuo  nome  ho  pili  in  odio  che  la  uifta 
don  ha  di  Lupo  timidetta  Agnello . 

Ciò  nò,  legar  ti  njoglio } 

Meco  uerrai  ne  la  più  orrenda  Selua  , 

Che  in  fe  racchiuda  quello  alpestre  mote: 
Voi.  L  e  gami .  e  fa  quanto  di  me  tu  'vuoi . 

Sat.  Così  far  uoglio  ,e  perche  tu  di  mano 

Sfuggir  non  mi  faceJJi ,  a  forteti  laccio  , 
Ecco  nel mezgo  berme  l 'annodo }e  flringo , 
Onde  fe  teco  quefla  uafla  mole 
Del  mio  corpo  non  porta  in  uan  la fuga 
V  render  ai ,  sio  non  erro . 

Voi.  df  nò , non  dubitar  nonuò  fuggire 

Quando  i  fipeff  di  fcappare  al  certo. 
CMa  none  quella  la  Ter  fila  tua? 

Che  menda  noi  pian  piano  i 
L  a  mi  pare  ,  l'e  certo  s  o  che  uentura 

4L  *  r» 
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Tu  haibeHioncortefe. 

Sat.  Oime  che  non  U  •vedo? 

Ma  fento  ìlcor ,  che  in  uelenife ,  e  freme 
*Z>»  rabbia  ,  e  di  furore. 

Vieni  (pittata ,  a fieni  * 

Che  forfè  piangerai  di  tua  follia , 

E  umer  bramerai  ne  la  mia  Seltta 
V^elmio  pouero  albergo , 

Non  amante  gentile , 

Ma  incatenata  pngionera  burnite . 

Quegli  che  morto  credi 
Solo  ti  potrà  dar  libera  ulta  ; 

E  da  lui  che  fpregiafìi , 

Haurai  diff regime  uituperi  inferni. 

Ma  tarda  molto  à  comparir,  ne  ueggio 
Ancor  del  uenir  fuo  Jìgno  apparente . 

E  tu  donde  la  forgi 
■  Venir  caro  Volpino  ? 

Voi.  Di  qua  per  quello  colla 

A  Dio  beccacelo ,  uienmi  à  manicare 
Se  tu  puoi  panicene. 

Sat.  Ah  tifnodafti  pure ,  e  uia  ten fuggi? 

«  Wla  bor  ti giungerò  uillano  ingrato . 

Oime  qual  mi  ntten  laccio ,  o  catena  ? 

Ah  poco  era  il  fuggir ,  poco  il  tradirmi? 
S'anco  non  mi  legaut  à  quello  tronco  . 

"Xen  altra  uoita,  io  ti  farò  prigione 


T  E  R  Z  O.- 

Con  la  tua fola  morte ,  mendicando 
Mille  mie  off  e  fi  E  mi  tradifcon  dunque 
fin  quello  dì  nonfol  paflori  e  Ninfe  , 
Ma  bifolchi  nodnti 
Fra  le greggte  >e gli  Armenti  ? 

T u  prima  T imbri  con  menzogne  ardite 
Miffronafii  à  rapir  l’empia  T er[ìlla  > 
Acciò  da  lei  tradito , 

Precipita/fi  in  quella  orrenda  'valle  » 

In  cut  il  u far  il  varco 

M’era  infelice  chiufo  fe  cadendo 

Non  rrì aggrappano  con  estrema  for^o  , 

A  quel  troncon, che  mi  pendea  di  vite . 
TuT erfilla  di  ciò  folli  ministra  1 
Ter  te' luolto  le  manine  tutto' l  dorfo 
Eiuidì  co  fi  porto,!  n  fanguìnatì » 

Onde  a  duo  mo (Irato 

Sarò  da  ciafchedun  per  quefie felue. 

E  tu  millano  al  (in  mi  beffi  >  e  fcherni  ? 
Ma  tofio  fi  a /he  contro  T  imbn  i  ueggia 
‘Dola  mio  Uefa  man giufia  uendetta  , 

E  fargli  delfuo  ardir  batter  la fronte  3 
E  s’egli  s’armerei  uer  me  di  J 'degno 
Poco ,  o  nulla  potrà  debil  garitte , 

E  quale  huomo  farla ,  che  rimirando 
'  Del  mio  robu  Ho fen  t innata forza, 
Ardijje  troppo  folle  3  auuictnarfi 

4,  3 
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Di  queftaClaua  a  le  percoffe  orrende . 

A  te  fi  a  graue  pena ,  empia  Ter  fi  Ita 
Che  io  piu  non  t’ami>e  di  fèguirti  in  uece 
T / fugga^et' abborifca. 

Che  fe  brama  un  amante 
Oltraggiar  cruda  amata , 

Mofìn  dhauer  cangiato  amore  in  odio , 
Te  Volpino ,  jò  ben  quanto  mi  lice 
Qggifartiwfehce* 
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’  Vue>edi  Ghiande  ìngbìr  ladato  il  Crine, 
Il  dindi  pura  nette 
Già  qua  fi  fatto  biancheggiante  falda; 
Quegli, che  coni’ tnuernohà fuo  confine. 
Si  dìd  Stupido ,  egrette, 

V Aria  algente  temprando, e  l'iAria  calda. 

Onde  lontan  da  le  Città ,  da  quegli 
^Affari,  che  la  uita 

dindono  de  i  mortali  afflitta,  e  mesta  , 

Seco fen  uan  giouant,  donne,euegli 
Là,  ue  lieta  gli  inulta , 

Leggiadra  mila  à  baldanza  fefia , 
lui  hor  smuefean  d’augcllettt  l'ali  ; 

Or  tra  fepe  fiondo  fa 

Se  gli  tende  mortale  occulta  rete; 

Or  fi  gli  auuentan  faett  andò frali; 

Or  entro  una  ritrofa 

Se  gli  turba  in  prtgjon  l’ ore  quiete . 

Or  con  ueloce  ueltrd,  il  p affo  audace 
tMouefi  à  ncerchre 

0  di  dramma  lo  di  Lepre  fidubbio  nido. 

Or  douetl  Ciel,  la  terranei  uento  tace. 

Il fuo  uago  ad  amare 

Donna  n  imita  fipraerbofò  lido . 

4  Or 
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Or  d’una  ulte  uer degnante ,  e  bella 
Sotto  l  ftondofò  Cielo , 

Ciba  altrui  il  corpo  fatico fo ,  elajfo  ,• 
Hai' apparir  de  la  Diana  Stella 
Suegliafi  tutto gielo, 

Oueicadeo  fuor  ad  medefmo  fajfo. 

Ou'eicadeo  fatto  dal  Vino  infamo . 

E  riede  al  proprio  tetto , 

V’pofhfera  febre  il  corpo  affale » 

E  tenta  à  fuafalute  il  tutto  in  uano  > 

Che  ne  l'amato  letto 

Riman  mi  fera  preda  al  dì  fatale v 

E  quei  y  che  fere  fègue  3  o  lacci  ordifce 
Agli  Augelli  uolantì 
D*  gelato  fudor  rapprefo  tl  f angue 
fn  hreue  male  i giorni  Juoi finfcet 
A  tal  che  è  tutti  pianti 
La  aita  i  enelfùo  fior  Jparifceì  elangue. 
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ATTO  QV ARTO 

SCENA  PRIMA. 


*S%TiT  WW 
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TIMBRI. 

p^  LTERO  Nume,  che  gli  Eterei 
lampi. 

Di  tuo  dmino  ardore  allumi ,o 
intendi  * 

U^ume  al/enno  canuto, 
"Pargoletto  al Jembiante  , 

Che  sù  candide  piume  il  {otti¬ 
mo  Gioue 
De  Hi  partir  da {empitemi  campi , 

Di  terrena  beltà  celejle  amante  s 
Set  entro  un  nembo  di  dorata  pioggia. 

Scendere  m  grembo  à  fuggitiua  amata , 
La/cundo  il  Paradtfo , 

Per 
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Per  feguìr  lo  picador  di  mortai  tufo  ; 

Nume  tcke  nel  mio  fen  cortefe  mout 

De  fio  >  di  conquìjlar  la  bella  palma 

De  lagitaneia  uer miglia 

Di  Ro falba  mia  fpeme  >  hot  dunque  quale  3 

Jìhtal  fard,  merauìghdt 

Se  tua  merce  con  l’altrui  morte  rie  de 

La  cara  uita  in  quello  e  (àngue  petto  3 

S’oggi  al  e  (trema  forte 

Di (ua  miferia  cederà  Fiorindo . 

Ai  quanto  (embra  lento 
cA  trapalare  il  tempo  , 

Che  è  d'ognt  mio  (perar fegne  beatoy 
Pur  (rettolo fi  infieme 
Seguendo Forme fue  partiron  dianzi 
Dal  gran  Gioue  1  mini  diri  >e  ancor  no  ferito 
Si  dolce  nuoua  penetrarmi  alcore  j 
Ma  ecco  il  mio  Volpino, 

Egli  farà  di  ciò  Nunzjo  felice  * 
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ATTO  QVARTO 

SCENA  SECONDA. 

<&*& 

Volpino,  Timbri. 

TI  ritrouo  femore  qulcìrìtta  'g‘ 

Tu  debbi  e  fi er padrone  innamorato, 
*7)1  qualcun  dì  cotefiìjouomiii  di  pietra, 
Opur  tu  vuoi  rubare  un  di  quei  pe  fa  , 
Che  fon  ne  la  fontana,  per  mene  in  W 
Chiuderò  gli  occhi ,  ett  lagherò  fare , 

Chequel,  che  è  del comun  non  è  di  ninno. 

Tim.  Stolto  -,  per  certo  ad  altro  io  non  penfaua$  ' 

Ma  dimmi  haurefii  tu  nomila  intefo 
Di  Clorinda,  e  Solmdro  ? 

Voi.  Nò, che  io  non  ne fo  altro  fi  non fò  nulla 
Se  tu  lo  credi  Timbri, 

Che  andar  dreto  à  un  morto,  e  a  un  uiuo , 

0  chi  ti  mulinerebbe 

Quelle  Capre, le  pecore ,  e  le  Vacche  -, 

Io  fiutami  le  man ,  che  tu  vedrai 

Scie 
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Se  le  mi  fan  ben  bene  di  Unirne  ,• 

E  quandi  sfiato  non  (enti  tu  il  Stelo , 
Che  m’efie  de  la  boccha  ,  io  nho  beato 
‘ Tur  la  gran  Ciotolata ,  innanzi  che  io 
Ne  de  (fi  à  queSla  capra. 

Tim.  Ed  à  che  fine? 

E  doue  la  conduci? 

Volp.  Tl’ho  legata, 

E  fiorita  co  fi  come  tu  vedi, 

€  mela  meno  dreto  per  'vedere, 

S’i  nfcontraffi  quel  becco  cornuto  , 

Che  <và  come  noi  ritto,  e  porta  quella 
Chiauaccia  in  mano ,  et  fi  chiama  un  Sarto 
Jthtel,  che  njoleua  firangolarmi,e  poi 
Viuo  'viuo  mancarmi  in  cafa  fua  >• 

Ora  per  ri/cattarmi ,  e  ammazzar  lui , 

Ho  rifiuto  questa 
Hella  Crapa  mostrargli, 

E  fe'l  becco  la  •vuole, 

Cerche  e  fi  innamora  pretto  predo, 

S'i  dico  il  'vero  , guarda  diTerfilla  i 
Venga  al  mio  Ttgurio, 

£  quiui  lo  porro  con  e  fio  lei 
In  vna  fi  alla  foto,  doue  hò  fatto 
Vn  di  quei  lacci  da  pigliare  i  lupi , 

E  come  u  e  rimatto, 
vAmmaz^oil becco ,  e  melo  mangio  tutto} 

*\  >  ■ 


Ti  e  r  z  a: 

E  fe  non  'vuol  mentre  » 

Subito  che  io  ' vedrò  ,  che  badi  d  lei  > 
0  che  le  "voglia  far  carezze  3  cheto  » 
Spìngo  quefio  forcone  d alitarne 
Conia  punta  co  fi parecchi  'volte 
E  d  un’otta  ne  fo  cinquanta pezzi» 

E fe  non  era  ,  che  io  <voleua  dirti 
'vnamoua  yche  non  mene  raccordo  , 

I  non  pafiatta  per  quefio  tr agetto » 
Ma  nel  fratello  andana  del  Nerino 
Doue  fecondo  mene ,  e  pafce  feffo 
Con  quei  Ciouenchi  tenermi »e  belli». 

E  di  fuffì  qui  nato  nelTaefe» 

Come  que[l' altri  Craprai,o  Biforchi » 

I fapret  pml’ufanze,e dond’egliene 
ZJfcito  j  quefta  beflia  di  Satino. 

T  im.  CVta  non  potresti  rammentarti  quale 
Cagion  t’mduff'e  à  ritrouarmiì 
VoL  A  fetta , 

Mi  par  che  la  fi  a  quella .  Ch’una  Dea 
E  la  non  e»ne  la farà  que di' altra  s 
Che  la  legge  comanda, non  la  trouo,. 

Ah  Ed  sia  l  ho  ritroua. 

Quand’ifui  qui  da  Cafa  del Comone » 
Ch' è  morto,  e  /ottenuto  poco  fané  » 
‘Doue fanno  quel  giuoco  e  giouinettì  » 
Veddi  "venir  coloro» 


#4» 
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Che  fon  miniBri  di  tuo  padre  fai , 

E  njoleuòno  à  punto ,  che  i  dicejfi 
Doue  i  rveddi  Fior  indo  yechei fapeuo 
Doue  ghiera  fcappato  con  Soltndro  s 
figli  rtflofi  t  che  non  lo  fapeuo  , 

E  non  b a  FI' egli  che  i  l'h abbia  referto 
Al  Sacerdote  -,  o  uefè  quesia  e  bella  , 

Che  ihabbìa  à far  la  Fpia  a  tutti  quanti  ; 
E  loro  mi  njoleuon  bafionares 

a  quando  i  rv  e  ddi  que  Fio ,  cominciai 
A  p  iagner  forte ,  e  diffi  lo  dirone 
A  timbrile  loro  feti àndorno  naia  , 

E  ho  vdito  quinc  entro  in  mugnone 
Un  gran  frafiuolo  -,  ecco  quel  che  io  uoleuo . 
Tint.  Mi  piace  iltutto  ;  orsù  partiti  ornai 
Uol.  E  fi  mi  parto  ti  ritrouerone 

Becco [cornato fenica  difiilzjone 
E  come  ì  t'haro  morto  mangierone 
Latuacarnaccìa  per  far  collisione» 

E  chiamerò  la  Beca ,  che  rn' aiuti. 

Perche  la  m'amt,e  mai  non  mi  rifiuti. 
Quello  r [petto  tho  detto  cantando  , 

A  la  'Bechina  i  lo  raccomando , 

Ghie  Fio  rifletto  t  l’ho  imparato  a  mente  t 
A  la  Bechwagli  manca  il  pendente 
Tim .  Pur fi  pardo  quefia  infinfata  befita  3 
fil  cui  <x,enìr  già  non  e  Flato  indarno , 
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Po  fila  che  bò  intefò  di  felice  nuoua 
Lieti  prefagi  -3  ondilo  contento  <-viuo. 
Ma.  de' che  ueggios  e  quali  /foglie  miro 
T er fitta  ne  la  tua  candida  defira  i 
Forfè  mi  fera  morte 
Di  piu  mifera  Ninfa , 

Quella  n. te  He  dolente  oggi  ri  additai 
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ATTO  QVARTO 

SCENA  TERZA. 


TcrfìllajTimbri. 

'  k  v  \  -,  .  ,  ,  . .  \ 

' ieco  troppo  nel tuo  greue  danno  . 
Non  rìconofct  dunque 
Quetti  panni  da  te  cotanto  amati  , 
Seguiti ,  adorati  ? 

Non  fi  commoue  il  core 
Nel  mirar  di  colei  le  belle  (foglie. 

Che  fu fi  lungo  tempo 

Suanaita ,(ua (feranz.a> e  fuo  e valore . 

Firn.  Ben  finito  già  che  la  prefaga  mente 

\  Nel 
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Nel  tuo  dubbìofò  mal  p  attentale  tremai 
Ma  tu  fami  cortefi 
Ter  fi  Ha  di  narrarmi 
Qual  motta  di  dolori' alma  Ù  prema 
Ter.  Cime  che  dir  nolpojfo-,  o  fanti  Numi 
Perche,  mudate  a  noi  tanta  beltade  l 
Tim.  “De  tr aggi  il  core  ornai 

~Di  quejìo  coft  dubbio  labetinto . 

Ter.  La  tua  ulta  fen  Va  dritto  a  la  morte . 
Tim..  Se  ragioni  di  me  morir  non  poffo  , 

Che  morto ,,  e  vino  e  spiro  , 

Cadauero  d'amor  già  nuda  polite  , 

Se  di  fiofalba  mìa  tu  intendi  ,  e  come 
* Vola  fi  tolto  a  vnaimprouifàmorteì 
Ter,.  'Volontaria  fentenza  à  ciò  T  induce: 

Tim..  Fera  fentenza  ,e  di cader  piu  degna 
ffn  quello  petto  mio , chenelbelfeno: 
Ben  farà  cruda  mano ,  e  crudo  ferro 
Quei  )  che  di  ulta  Ifoglieran  la  Olita» 

Ed  o furar  potrà  Morte  quei  lumi. 

Che  fin  Tarmi  di  Ut  ,T  armi  d’ Amore 

Per  cui  diuerfamente 

Se  febee  arde  Torno ,  e  t altro  more. 

Ma  non  tei’ credo  ,  e  fra  le  tue  menzogne  , 
Potraffi  annouerare  oggi  ancor  quella. 
T er .  Veracemente  il  cafio.  ora  faprai ,. 

Per  qual  vago  bofihetto »  à  cut  oricino 

Si 
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Sì  mira  alta  magion /aerata  al  Sole  ; 

Mi  trotto  a  forte  3  e  fento  un  mormorio 
Poco  lontano ,  chefembraua  rvoce 
*Di  dolorofa  Ninfa ,  e  già  languente , 

Onde  fatta  'vicina  tnguifa  tale. 

Che  ben  potea  njeder  femgeffer  ‘ni Ha , 
lo  miro  quìuìpallidetta ,  e  infanti 
Rofalba  dal furor  >  njerfando  metta 
Da  nubi  lofi  lumi  non  due  riui 
Ma  di  lacrime  amare ,  un  mar evndofo , 

De  l’ufata fià  noi  Ninfale  Sfoglia  • 
Snudar  le  belle  membra  y  Ctn  quella  uece 
Cinger  d’abito  rozjzo  il  petto ,  e’ l  tergo , 
Nafcondendo  il  primiero  in  folta fiepe  , 

E  mentre  ciò  faceadipure  ttille 
'Bagnando  il  fior  de  le  rofate  guaveie , 

Già  fciogliendo  la  lìngua  ìn  cotal  fuono . 

Ulor indo  caro  io  uengo  ,  io  mengo  lieta 
Peregrina  d’ Amor  fciogliendo  tl  mito  , 

Che  al  tuo  feno  obligò  la  fede  mia3 
dthefio  cor ,  quella  <~vitaìoggi  trofei 
S’ appender an  foura’1  fepolcro  tuo  , 

Che  non  gli  f degnerai ,  benché  immortale. 
Poiché  non  f degna  il  Ciel picchia  offerta  : 
Scorgi  tu  con  la  man  fatta  diurna 
ì  pajfi  amanti  miei  puri ,  e  deuotì 
Ladouecopreil  tuo  corpo  infelice 

R  2-  Fredda, 


ijV  ATTO 

Fredda  ì  e  del  mìo  gioire  tnuida  T errò  « 

Si  pur  fegutndo  le  dolenti  note 
P  r  l’ 'intricato  bofco  il cammin  prefe  $ 

10  vi  fio  U  parti? ,  di  quelli  panni 

Mi  feci  heue  inesco  ,  e  qui  men  venni 
Per  ritrovarti ,  e  pale  farti  il  tutto  $ 

Onde  potetti  tu  da  ft  ria  njoglia 
La  tua  Ninfa  crudtl  ntrar pietofo; 

TJedi  s'io  t  amo y  e  fe  per  te  mi  cale 
ttOonar  altrui  quel  benché  à  me  s  afyt  tta 
Tim .  Ma  de*  come  potrò  la  mia  Rofa  ba 

Ttouarpcr  quefli monti  ?  ò  fatelo yo  7 ìei 
Chi  ni  addita  di  voi  l'erto  fenttero  > 

Acciò  ch'io  falui  a  quella  >e  a  me  la  uita  * 
Ter.  lo  la  uia  mottr erotti ,  ond  ella  pre/e 

11  fune (lo  cammino ,  e  facilmente 
Potrai ,  pofeta fèguir  l'amato  bene , 

Edio  ti  faro  m  njn  compagnayeferua • 

T im .  M  a  s  io  pur  trouo  la  mia  cara  rznta 

Che  deggto  dir  ?  snella  non  meno  è  /orda , 
Che  al pianto  >  ($f  a  1  fofpiri *  al  parlar  m  io 
Ter.  Ardi fci pureye  ti  jouuenga  in  tanto 

ttìklfido  Acrtfìo  il  trionfale  efempìo  3 
A  cui  fu  medicina  d  tanti  mah 
Vrì dmorofo f  legno  i  eterno  rifòy 
E  la  futura  età  da  nobtl  canto 
Di pregiato  P attor  cinto  d! ^Alloro 
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Dui  gran  fettor  de  le  Cali  alle  D\ue\ 
Che  forfè  cangierò,  la  Ninfa  cruda 
L’of  inalo  'volere ,  e  fi  fedele 
Sarà  'ver  te ,  come  già fu  crudele* 

*Ma  qual  benigna ,  auuenturofa  fòrte 
Oggi  ttftfa  incontro  ;  ecco  ne  <viene 
Rofalba  me  fi  a  -,  or  prendi  toflo  quefìi 
Abiti ,  O*  arma  il fin  d'afpro  rigore  s 
Ma  pria  che feco  ò  ragionar  tu  yegna  , 
Afe  f>  dietro  à  quella  fratta  ;  intendi 
Dà  Li fua  'voce  il (uo p  enfi  ero  occulto  « 
Io  qundi  partoy  e  la  dove  nftede 
De  la  bella  Amanllt  il  fido  albergo  , 
Lieta  il  felice  tuo  ritorno  attendo . 
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ATTO  QVARTO 

SCENA.  QyARTA. 
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Rofàlba  j  Timbri. 


E*L.  uìuer  m'è  fi  graue 
|  Do' or  j  che  non.  m  anodi? 

Forfè  Uimtmputa.de 
C btuder  queU'oichi  di.  mi  feria  efmpìo  ? 
Ah  che  fina  pietade 
Cangiar  con  un  morire,  almo  e  beato 
Di  mille,  morti,  tildi  l’acerbo fato;. 

E.  morta,  ogni  miafpcme 

Per  cui  potejf  mantenermi  in  ulta. 

Tu  se  morto  F lorin.do  }  e.  me  qui  lafci 
Mifero fpecihto  d'infelice  Amore». 

E  penfi  Anima  mia. 

Che  io  urna  i  ne  feguirtìoime  mi  caglia  ? 
lo  uengo  io  uengo  sfortunata,  e  lieta 
Sotto  quefio  mentito  abito  mie .. 

A  ricercare  ouunque  (l  ripofì 
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Za  tua  caduca ,  egià  fi  bella /fogliai 
Defilando  morire 
1 Dotte  in  cenere  freddo 
Poca  terra  racchiude 
Che  refrigerio  al  alma 
Non  Lene fi  a  già ,  che  non  puote  in  ulta 
ZJnvrfi  te  co  ;  unir  doppo  la  morte 
fi  corpi  amati, e  le  reliquie  ettreme, 

E  tu  del  primo  Cieldiua  beata 
Speglio  d’alma  oneBaded  noi  mortali  , 

C  radifci  di  tua jfèrua  il  puro  uoto  3 
Che  fri  per  inchinar  mi  a  te  piangendo  3 
Et  impetrar  del  tuofauor  l'aita 
Abbandonai  la  uia  del folto  lofio , 

€  per  noto  fender  qui  moffi  il  piede  3 
Ed  ecco  or a  t’ adoro ,  e  reuerente 
A  te  chieggio  per  don  ,fe  mai  t3  offe  fi  , 

Siami  (corta  al  cammmforzjt  al  dolore  ; 
Refrigerio  dei  mal ,  mn?ga  del  bene. 
Conforto  al  mio  penar ,  gioia  ala  Morte  3 
Fin  che  giuntanti  Crei  dal  mio  Tlor.ndo  > 
Goda  il  folgoreggiar  de  Santi  lumi , 

E  fia  cagion  gradita 

ho  mìo  breue  morir ,  d  eterna  "vita. 

Yìm.  Oìme  qual  u nllanella 

Vezgcp fitta  rimiro  in  que fio  prato  ì 
C onte  uaga, leggiadra ,  enfia  ,  e  Leila. 

%  4  \of  Me  fi 
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Rof  Mefcbina  mey  quefì'el  nemico  mìo  * 

Ma  che  di  noi  conojcer  fìnger ommis 
E  lo  preuenìro  con  l  eto  njolto 
In  cor  te fe  fai  ut  o  \  che  la  fuga 
Più  di  quello  potria farmi palcfe . 

Pafìor  gentile  onde  ne  evieni  ?  e  qua!e 
T' impalhdifce  il  evolto  afpro  timore  ? 

Tim.  Verginella  felice  *  che  non  fenti 

Ancor  d*  Amor  f attillai  io  temo  e[J?ero> 
Ma  de  la  tema  è  nyia  minor  la  ffeme  , 
Che  io  ardo  per  beltà  diurna  m  terra , 

E  quanto  ferite  piu  ! incendio  mio  y 
T anto  s'agghiaccia  più  la  neue  J ua  ; 

0  erme  ue/g.o  nel  tuo  volto  imprejfa 
La  nj-iit  tway  de  la  donna  mia  y 
Onde  tn  me  de  fi  a  Amore  un  dolce  inganno * 
Coe  rejr  giinnpn'ge  a  tanto  ardore  s 
A  r  carne  mi  lufnga  ,  e  uà  fer pendo 
Dentr  o  al  fem>  un  gioir  colmo  d'affanno  y 
Che  mi  ragiona  ,  c  dice  ì  Ecco  tu  miri 
Pur  Rofalba  crudel ,  l'anima  tua 
Fermar  pietà  fa  il  piede  a  tuo  lamenti, 

T vnido  che  non  parli  ?  ah  di  che  temi  ? 

Ed tocche  fo , che  bell a  frode  è  quefla  y 
Cerco  l'occhio  ingannar  y  ti  adire  il  core: 

M a  non pcCfo parlar  y  che  sho  rimiro 
Sìmile  in  te  la fua  Vaghezza  e  frema , 

Che 
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Che  mi  fifirona  a  sfogar  con  tale  inganno 
V anima,  tormentata  i  ahueggio  infieme 
De  la  ferita  fuam  l  volto  tuo 
Spiegarci  al njento  le fangwgne  nuele 

Kof  Dunque  a  la  bt  Ila  Dfmfia  io  raffi  miglivi 

Se  penfì  alleggerir  parlando  il  eludo 
Ragionai  ecco  io  t’af colto ,  che  la  lingua 
"Non  rapi  mai  lonor  di  cado  firn. 

Tim .  Piatolo  ri  finger  io  oggi  ritrouì 

Ter  tua  pietà  corufe  Ninfa  il  core , 

Efca  l’inganno  fuo  c  a  gioii  d'amore. 
Doumdo  pur  morire  anima  mìa, 

Non poteuan  dt  l  Creigli  eterni  numi 
T tùfoaue  cagioni ecar mi  innanzi , 
Perche;  njiltà  non  arre  fi  a  fi  e  il  fieno. 

Che  ragionando  il fuppLcar  denoto 
Del  <-voHro  animo fier  l ultima  aita. 

0  quanti  giorni  lacrimando  ho  fpefi 
Da  che  mi  paPsò  perfido  amore 
De  le  n vostre  bellezze  il  pregio  tmmenfi 
E  tal  lo  conobb'ioyche  filo  in  noi 
Credei  locato  il  ben  di  tutto  rimondo  * 

Onde  fempre  vineudo  in  tal  de  fio, 

F  ni  transfiòrmato  in  voi  cele  (le  Diu  a  , 
Per  miraeoi  d*  Amor  tolto  a  me  He  fio  5 
E  cefi  non  piu  mio>ma  d'altrui  fatto  , 

Si  cangiò  mia  in  me  sfiato,  e pen fieri s 

Perche 
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Perche  fe  prima  fu  deluiuer  mio 
Bella  cagioniamola ,  ilrtfo }  el canto  s 
Ora  p  afe  la  mente 
Dolorofo  martir  ,fofpìro  ,e  pianto 
*Delmio  mcin  morir  figni  fatali , 

E  come  ahi  lajfo  non  morir  pofs’io  ? 

Poiché  languendo  il  corpo  y  toflo  fugge 
La  uital  aura  dal  inferme  membra  > 

Or  che  auuerrà  dì  me  fe  langue l'alma , 

T anto  pìunobd  dela fr ale  /foglia  ì 
Forza  farà  già  che  da  lei  depende 
Ogni  Spirto ,  ogni  forila ,  ogni  uigore , 

Che  mancando  e  Ila ,  ancor  perijca  il  corpo'. 
Quindi è  che  de  miei  dì  forgendo  ti  fine  » 
‘Disperato  iomen  uiua ,  non  potendo 
De  fi  are  in  njoi  pietade }  anima  cruda  s 
Dolor  y  che  ogni  altro  eccede ,  e  non  captfee 
In  umano  penfieros  ahi  dunque  è  uero, 
Che'n  tanta  mia  neceffitadeeftrema  , 

Mi  fi  nieghi  dami  fido  ficcorfoì 
Alo  pur  s'annida  in  uoi  d! ogni  mio  bene 
La  cagion  fola ,  fe  rìgido  ghiaccio 
Non  cinger auui  in  gufa  tale  licore , 

Che  non  lo  po/J'a  la  pietà  fialdare. 

‘De  Ulta  mia ,  donate  à  me  la  Ulta , 

Che  da  uoi  fola  ricourar  la  pofios 
Ah’ueggwpu  r  i  che  la  portate  impreffa 

Ne 
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Ne  dolcijjìmi lumi >tne  le  naoSlre 
Labbra  <-uermigLie\  or  s'à  me  l'inuolaSìe 
Ne  difendere  il/urto  à  me  curate » 
Concedetemi  almen>che  in  quegli ,  e  quella 
Goder  la  pojfa,  e  ritornar  qual  fui 
0  fe  non  uiuo  in  me  »viuo  in  altrui  » 

Ma  dola  fimo  ben ,fè  pur  da  n/oi 
A  tal  felicità  non  fono  eletto» 

Ne  merla  l’amor  mio  pure  unfoSfiro  », 
Anzp  'vermenji  fueglia  a  crude Itade * 

E  uimoglia  à  veder  la  morte  miai 
"VoSìro  fon  »ne  per  <-voi  greue  mi  fa 
'Varcar  di  Lete  ala  fune  Sì  a  riuay, 

E  quando  ancor 'vi  detti  animo  crudo 
Che  io  m'uccida  d'auanti  al'voSìrofguardo 
‘ Vedrete  ben  »  r vedrete 
Di  ciò  con  le  mie  manfeguìr  l' ejfetto., 
Troppo  e  potente  amore  » 

Troppo  dal  aioftro  bel  forza  riceue , 

E  troppo  di  gradirai  ho  l 'alma  acce  fa . 
Rispondete  corte  fe  à  miei  lamenti, , 

E  de  la  morte  »  ò  de  lanuta  mia  » 

Siate  ò  giudice  fera  3  0  amante  pia 
Rof  Edito  fe  fojfi  quella. 

Amata  tua  Ro falba. 3  in  gufa  tale 
‘Darei  rtfpoSìa  a  le  parole,  tue  «. 

Dicendo  3  che  dourebbe:  un: faggio  amante» 

Cono  [ter 
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Cono  far  pure  a  mille fogni  >  e  mille 
Del  non  gradito  amor  l  irato  effetto  ? 

E  nuolgendò  à  motta  fferne  licore. 

Per  men  dubbio  fentier  mouere  il pa(fo-r 
Ne  t* inganni  Palìor  f  alfa  credenza. 

D' immaginarti  y  che  ella  unica  fia 
rBeltadetn  terrayO*  J ola  al  mondo  fpeghoy 
Oue  il  elei  locato  h abbia  ogni  fuo  bene  $ 

C  he  quefìe  fon  d’innamorata  mente 
Fole >oue  altrui  rnefihin  pe^defo  sieffo 
Non  di  Rofaìba  men  >  non  di  altra  Ninfa , 

Che  habbia  appo  noi  di  gran  belle^a  il ptegto  y 
Hella  uaga  y  gentil  y  cor  te f  y  e foggia  o 
T  er fi  Ite  che  tu  j degni  >  e  nel  tuo fdegn 
Crefoe  ogni  giorno  pur  t  incendio  fuo  ì 
Onde  sa  lei  y  che  fo  mifera  onora 
Efoffiira  y  e  tormenta  y  e  difcolcra^ 

Nieghi  mìnimo  fogno  di  pleiade* 

Per  l'altra  y  cheti  [fregia  y 
E  da  creder  pero  >  che  tu  languì fca ? 

€  tenti  fuacagion  la  propnamorteì 
Ah' noi  farai  y  che  quegli  cui  non  [ìrìnge 
ZI  er  fochi  T ama  ugualnodod3  Amore  y 
Da  imagtnar  non  è  ch'ami  chi  iodi  a  y 
An\ì>  che  in  lui  s’accnda  infuno  ardore 
Alfine  io  ti  direiyche  perdi  il  tempo 
*Ar/to:e>  t  paffìye  le  parole  y  e  l pianto  * 

Ech& 
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E  che  pria  di  mirar  fe  fìej'a  a  mante 
Dite  >  del  onor  [ito  f èro  nemico 3 
Soffrirebbe  p;ìi  toHoella  r vedere 
Fattoti  Cor  cibo d' affamati  Augelli , 
Sbranatoli  corpo  da  feroci  beine , 
Congiurato  l'inferno  a  danno  fio , 

Il  Ciel  contro  di  Je  di  sdegno  armato  5 
€  qui  mi  tacerei  >  benché  auanzaffi 
zAncor  da  minacciarti  a  fkr  vendette , 

E  da  rimprouerar  ben  mille  <ffefe  3 
Ma  pur  troppo  hai  fentito .  Io  mi  di  [foglio 
Hor  del  affetto  altrui  3  del  altrui  danno 2 
E  uedo  qual  già  fui  n vfcita  donna  * 

Tìm*  All  co  fi  dunque  mi  dtspregt  >  e  godi 

Nel  danno  mio  ?  donna  non  già  >  ma  fera . 
T u  Rofalba  non  fe  certo >  che  in  uece 
Di  produr  rofe ,  atroce  ffine  adduci 3 
IMa  io  già  pai  non  fon  quel  fido  Timbri \ 
Che  per  te  lacrimai  la  notte  ,e'l  giorno  3 
Hor  m  muoio  a  me  flefo^e  mi  \tr asformo 
Di  te  fatto  nemico  in  crudo  Tigre, 

E  quanto  prima  amai  la  tua  beltade 
T antera  ugnerò  l'amato  bene  3 
Vattene  pur  ;  ^vattene  ingrata  donna 
Amor  ir  la  dotte  Fior  indo  è  morto. 

Che  in  uan  ricercherai  l'offa  fepolte, 

E  prima  il  mirerai  qui  fatto  e f angue , 

Che 
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Che  altroue  il  ueggìa  in  tenere  corner fò  . 
Parti  pur  lieta,  i  ecco  per  terra  quefìe 
Tue  ffoglie  già  da  me  tanto  onorate  , 
Jèhafì  uil fango  ora  calpefto  ,  equafì 
Dfpn  so  perche  ora  io  non  leshranim  mille , 
E  mille  partì  ,  come  degne  certo 
Di  cinger  altro  fin  ,  cbe’l  tuo  ferino  , 

Cui  troppo  altere  fin  cote  fi  e  bumilii 
Ma  riprendile  pur ,  che  incrudelire 
Non  uoglio  in  lor  ,  del  mio  danno  innoceti. 
Solo  contro  di  te  sfogherò  II  ir  a  >• 

£  ben  farà  miniflro  al  furor  mìo 
Amor ,  l' Etade, e' l pentimento  tue •, 

Amor,  che  te  farà  morir  languendo , 

Per  feuera  beltade  ,  onde  impetrare 
Ne  pur  minima  aita  unqua  potrai, 

E  dal  tu»  fiemmar  martiri ,e pianti 
Solpulular  uedraimtfira  agri  or  a 
Ne  l'amato  terren  mortìfere  erbe  , 
D’impietà ,  di  furor ,  di  sdegno  ,  e  (tira. 
Pugnerà  il  tempo  ancor  per  mia  uendetta. 
Che  qual portano  al  Mar  l'onda  fugace 
Con  ueloce  cammin  T orrenti  ,e  Fiumi, 

Ne  tornan  quella  unqua  alnafeente fonte. 
Si  l'or  e  i  giorni,  i  giorni  gli  anni,  egli  anni 
L’Etade giouinil  menano  al fegno 
Cui  ue  echi  ercpp  circonda ,  e  morte  a  fi àie  ; 

tAllor 
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Allor  m'additerà  canuto  uegho 
Le  guancie  mecche  or  di  Cinabro  ajperfè 
Non  increfpa  il  rotar  di  troppi  luìlri} 
‘2%ugo/,e  pallidette  s  e’ l crine amato , 

Che  nel  bruno  color  <vez$s> fa  Splende > 

Fatto  d't/4r gerito  >allor  uedrai  Spregiato} 
Quindi ,  e  per  altranumerofa  fchtera 
D‘ infiniti  martir  3  che’l  tempo  adduce , 

£A {afcerà  in  te  di  penitenza  iluerme  ; 

E  te  Sìeffa  incolpando ,  haurai  Spauento 
Nel  rimirarti  you’bor  fa  fi  o/a  godi 
Del  imagine  tua  ne  tuoi  begli  occhi: 

Ma  che  piu  parlo  ?  ed  a  che  piu /Spiro? 

Già  /ano  è  licor  i  già  non  rimiro  oggetto  »  * 
Che  piu  terror  m  arrechi ,e  piùmt/piacciay 
Che  del  tuo  'volto  l 'inumano  aSpetto. 

%of.  Dunque  per  fadts farti  ecco  m  muoio  , 

Tu  prendi  altra  Speranza, 

Che  altro  che’l  di  Sperar  piu  non  Cauanza 
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ATTO  QV  ARTO 

SCENA  QVINTA. 
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Timbri. 


H  pur  fin  f  ugge?  e  et  io  rimango  qua  fi 
Per  l'tmmenfo  dolor fitor  di  me  Beffo 
Ab  ben  poteBi  tu  felice  Acnfo 
Placar  confinto }  &  amorofo  /degna 
De  la  tua  donna  l'indurato  ajfieito  y 
Ma  non  poteogià  L'infelice  T 'imbri , 

Con  la  pietà  d'un  angofcwfo  prego  , 

0  col  rigor  d'una  mentita  lingua. 

Piegare  il  cor  fitpeibo 

De  la  fpietatafiaa  fera  nemica,. 

Arnie  che  fio  ?  che  parlo >  ahi  chi  mi  togHt 
fi  mio  ben ,  la  mia  una  j  il  mio  teforo  ? 

O  crudo  Amor percbeàferche  non .  uibri 
Ver  lei,  che  fi  uff  regia  aurati Br  ah 
a  che  ?  d'altrui  fefùTrJafeBi  uaga * 

E  me  lafiiafii  à  no  dolore  in  preda:. 

0  dunque 
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0  dunque  ingiurio ,  o  de  figuaci  tuoi 
Nume  ingrato,crudele }e  disleale  3 
Qual  n volontario  in  te  commi  fi  errore > 
Onde  dejiar  potefjl  ira  cotanta  ? 

Ah  che  non  puote  il feri  coprire,  il  core 
Ecco  d'ir  a  fremendo  e fce  'veloce 
Per  rìtrouar  la fua  perduta  fpeme  ; 

Ah  che  piu  non fonia  non fon  pm  Timbri 
Ma  di  moftro  infornai  1‘ anima  ardente , 
Antj  fon  nel  inferno. e  miro  il  Se  le , 

Che  de  la  donna  mia fi  rena  il  giorno  ; 
Ecco  quim  Megera ,  e  quiui  Aletto > 

Ecco  Cerbero  oimexhe  chiude  dTSarcOj 


» 


Que  hit  la  bella  miafra  foggiar  no  s 
Ecco  le  pene  de  U  meda  Dite 
Tutte  r acchiti  fi  dentro  à  que  fio  cere  f 
Ecco  quella  a  cimar  cruda  [eguale  , 

Che  nel mifiro fen  lieta  s'auampa 
Di  gelo  fio  timor  colmando  il  petto  ; 

Ecco  plorando 3chè l  mio  ben  fi  gode , 

Con  palma 'vincitrice  entro  la  defira  s 
Per  ere  fiere  il  mio  duol  colfuo  .gioite  $ 

Ma  tosto  ti  vedrò  crudele  e  f tinto  t 
ZJjurpator  de  le  dolcezze  mie 
Iiora  s'arma  di  sdegno  il  petto  audace , 
S'inuelemfie  il  cor ,  s’ infiamma  dyolts, 
Sfamllanglì  occhi  filo  ira, e  furore . 

£  Rofalba 

«/ 
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Rofalba [opra  lui  tua  cara  fpeme , 

V  edro  le  me 'vendette  anzi  c^e  10  mor*' 

r  ,  .V  O 
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ATTO  QV ARTO 
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S  C  E  N.  A  SESTA  . 

Rofmindo  Choroi. 

Ùn  lali  fue  <-veloci 

&{pn  risortomi  ancor  non  dubbia  fama 
Lacrimo fa  nouella 
D’ambi  i  corte  fi  amanti , 
guanto  già.  fortunati, or  a  infelici • 

Cha.  No  Ro/mmdo  cortefi j  ma  de  narra 
La  cagiondi  cofimtfero  cafò . 

Rof.  lo  fon  contento ,,  e  da  la  lingua  mia 
C’ofa  tal '-udirete. 

Che  in  voi  mourà  pittale ,  e  meraviglia 
Giaceva  tn  'ver de  prato' 

Premendo  t  fiori ,  e  l’erba 
Per  occulto  fentier  Soltndro  amato' 

Dami,  qua  fi dal  Ctel  nume,  dtfcefio  s 
'  .  v  E  fico 


>  -  :* 
„*v 
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F l eco  trapajfaua  il  caldo  efliuo 
Vlonnda^che lontanuiuer  ciaf  uno 
Crede  a  da  quelli fortunati  còllii 
Mefchin  forfè  acciecato 
Da  un  empia  forici  di gr adito  Amore  , 

Se  da  co  fi  gran  parte 

Con  dritto  cìglio  fi  nfguarda  il  tutto 

Jguandolor  fopr  aggiunge  al’mprouif» 

Foretto,  accompagnato 

Da  noi  delfommo  Gioue 

Minorile fedeliffmi  Mini/l  ri: 

Che  totto  ambi  conduffe 

Cattiui  al  Tempio  delfupremo  Nume  s 

Oue più  chiaramente 

Fia  noti  a  tutti  dì  lor  caufa  iluero. 

Ma  ecco  }ehe  turbato 
cDeluoltooìme  ne  uìenF  ertilo  in  fretta. 
Che  apporter  à  di  loro 
1 Via più  certa  nomila. 


S  i 
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SCENA  SETTIMA, 
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Perii  lo ,  Choro. 

iefolani  colli, o  piagose,  o  feluey 
Oggi  in  uoi  fi  rinoua  efiremo  danno  > 
Oggi  rvcBro  Splendore 
Al  occidente  inchina  j 
Oggi  ultima  ruma 
ZÌ’ annuncia  que dìo  ^vecchio  voftro  figlio, 

0  dolci  campi  ,  o  dolce  patria  mia . 

Cho.  Dinne  Jel  Ciely  ti  guardi, 

Qual  mi  feria  oggi  à  lacrimar  ti  sforzi  ? 

Per.  Pofcia  che  auanti  al  Sacerdote  eccelfey 
Come  faper  deuete 

Puron  condotti  ambi  i  creduti  amanti  y 
Ma  non  da  queHo  uecchio  y  à  cui  fu  nota 
La  rverità  del  fatto  innanzi  l  ora , 

Che  termine  prefriue  al  mezzogiorno: 

E  in  <-van preuidi  il  mifrabil  cafo 


i 


In 
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<vanlor  dimostrai  fi  no  [ucce fio 
E  incominciar  svolendo 
Il  Jacer  dote  a  trar  dal  proprio  detto 
Di  ctafcuno  di  loro  il  nuer  del  fatto  y 
prima  Solmdro  afi  fece  chiamare. 

Dal  qual /abito  intefe ah  ria  nouella  y 
Come  /opra  quel  erba 
Nonio,  bella  Fior  inda  , 

M  a  ben  firn  le  a  l  :ì  giacca  Fior  indo , 

In  quella  gufa ,  che  di  fido  amico  j 
Sptjfo/nole  amenir  con  i  altro  amico  ; 
Sfogando  il  cor  nel  dtfopnr  interno 
P enfierò ,  e  alleggierir  gran  jo  ine  arco 
Di  trattagli %d' affanni ,  e  di  fatiche , 

Sopra  gli  omeri  altrui  non  heuc  parte 
Lafitandonefije  se  non  finto  amico 
Non  fi  a  già  mai  >  cl?e fi fott  aggaal pondo  , 
Ma  uo  hit  ano  da  fi fiefio  il prenda  $ 

Con  tali  s  &  altre  filmili  ragioni 
Cofi  credendo  di  /ulnare  a  un  tempo 
A  fi  la  mta ,  C7*  al  amico  tnfieme 
tifi  et  ardi  Fior  indo 
Ternana  l infelice  il  giu fo  sdegno. 

Il  qual  da  merauigl  a 
Qppreffo,  quafi  non  /ape a  che  dir  fi  $ 
Mantornato  in  se  certo  cld/atto 
Del  mede  fimo  Fior  indo  ^  A/uoi  mìnifiri 

S  5  Impofe 
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j fmpofe  y  che  legati  ambì  nel  luogo 
Deflinato  à  color  y  che  già  fon  rei 
Conduceffero ,  à  ciò  prima  che’l  Sole 
Smafcondefje  a  l'Oceano  m  fenoy 
Àmbi  uìttime  offerte 
Fo fiero  al  Re  de  lo  ttellato  impero^ 
Unno  come  omicida  > 

L'altro  perche  diffon  feuer  a  legge ? 

Che  morir  deua  di  una  fi  e  fa  mortey 
Quegli  yche  fòco ■  corner f, andò  >  tofto 
No 7 palefafie  al facerdote  >  ò  uero 
Amtmfìri  delT empio $  e  lamedefma 
Forfè  troppo  feuera  y  ancora  impone  y 
Che  per  tal  cafo  >  femori  fie  auanti 
Il  reo  prigione  *  a  la  douuta  morte ^ j> 
Frejcntta  a lut  da  la  giuttii\aumana\ 
eAcciò  non  retti  in  terra 
Il  fuo  corpo  impunito  y 
Si  portine  le  Jelue  > 

Uff  otto  al  dente  d efferate  beine  • 

Che*  O  colui  ttolto>e  cieco  > 

Che  di  mta  mortai  nel  dubbio  fiata 
Ripon  fua  ffeme  fidale > 

Ne  drizza  ifofcht  lumi  > 

nA  i  tranquilli  de ICtel  beati  alberghi* 

Oue  mai  nonuien  meno  y 

Con  gioia  eterna  il  dì  chiarore  fere  no. 

k  Fafori 
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Per.  Paftorì  io  parto ,  e  là  m  inuto  ueloce 
Per  ueder  de  miei  dì  l'ultimo fine  3 
Già  che  ridir  piu  innanzi 
Non  so ,  ne  di  fiaperlo  anco  ho  uaghez^za  ,• 
€t  oìme  de fi  in  rto, 

T  roppo  intendefie  uoì 3  troppo  difillo . 
Cho.  0  crudo  amor }  che  lor  cinge  (li  t  cori 
Con  qual  mi  (ero  fin  difciogli  il  nodo  j 
0  cruda  morte ,  che  diftiogh  l‘alme3 
Con  quale  tmida  falce  il  (or  recidi 
Di  giouentu fi  bell aì 
Ma  qual  funebre  canto 
Co  fi  n  offende  le  dolenti  orecchie . 

Ad che  uìjla  3adche  uìfta  3 
D’un  mifero  P alt  or  l’eBìnto  corpo 
Sopra  feretro  umìlueggtam  portato. 


S  4  ATTO 
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ATTO  QVARTO 

SCENA  OTAVA. 

Choro  di  Sacerdoti ,  Choro  di  Partorì. 
Forcfto. 

De  cele  sii  campi  abitatori 
Gradite  il  [non  di  quejlo  Jìebd 
canto , 

Cangiando  in  gioia  eternali  no- 
firo  pianto . 

C.  di  P.  Qual  mona  merauìglìa 
Scorgono  gli  occhi  no  fin  t 
Infelice  q  el  giorno 

Quando  apre  1  lumi  in  qttefto  canee  tetro 
Nostra  mortale  fpogha  ; 

Laf t.mdo  il  materno  alno , 

E  inerme  ufeendo  à  perìglio/a  guerra 
Con  feroci  nemici  in  dubbio  campo  , 

Morto  è  Solindro  tl pm  nobil  paftore 
E  dì /àngue ,  e  di  nnta ,  e  di  co  fiumi } 

Che  mai  fra  noi  njtuejfe. 

Ma 
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<SMa  deh  chi  può  fperar  ne puoi  <-verd' anni , 
Se  cruda  mano  allor  >  che  mtn  fi  crede 
Clt  raptfee  a  la  ‘-vita ,  &  Vn fofpiro 
Termine  è  dal  natale  .al  morir  nofro » 

C.  di  S.  0  de  cele  fi  campi  abitatori 

Gradite  ilfuon  di  quefio  jlebil  canto  , 
Cangiando  ingioia  eterna  il  nostro  pianto  • 
Tore  fio  Ora  che  in  giro  triplicato  1 abbiamo  , 
Come  è  noflro  vfo  antico 
eAuanti  al  Tempio  de  la  calla  Diua> 
fef  denoto  onore  al  fio  gr  un  nume  ; 

Già  3  che  innanzi  il  morire 

Douuto  a  lui  per  noBrabumana  legge 

e Diurno  antivedere 

Del  innocenza fua forfè  pista ft 

Chi  ufo  bai  varco  di  quella 

Ulta  Caduca ,  e  breue  , 

Al  mi  fero  Solmdro  j 
.  Mini  fri  me feguite  entro  la  felua 
Con  l'infelice  corpo , 

Acciò  come  la  legge  ne  prefritte 
lui  e fpefo  à  le  fiere  fa  la  fiato , 

Onde  del  dritto  fuo  parte  habbiaìl gmBo . 
C.  di  S.  Ode  cele  Ih  campi  abitatori , 

Gradite  il  fon  di  quello  flebil  canto  3 
Cangiando  ingioia  eterna  il  no  Uro  pianto. 

'  CHQ. 
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C  H  O  R  O. 

Vando  ricopre  di  neuofo  nembo 
L 'apriche  valli  ,  e  le  montagne  cccelfi 
Il  veglio  3  che  nel  grembo 
SNfacque  d‘ algente  Brina, 

E  fi- a  1  opere  tue  pregiate fcelfi  , 

Sol  fare  ìmpia  rapina 

Del  (or  fiondofo  manto  à  i  bofihi,à  i  prati; 

6  torre  il  corfo  à  i fiumi  afprì  ,  e  gelati . 
Peregrin  che  nel  fin  de fuoi  gran'  anni 
Per  incerto  fender  colmo  d'orrore . 

Solo  feudo  de  panni 

Mefchìn  dolente  cerca 

Farfi ,  contro  del  freddo  al  rio  dolore : 

Ma  filo  al  fin  fi  merca 
Jfhiafi  egli  fìeffo  diuenuto  ghiaccio 
Nelfi  curo  morir  noto  fi  impaccio . 

E  ben  da  quello  il  mifero  fe’l  uede , 

Che  s  tai  altrui  pietofi  ilpaffo  muoue  » 

E  per  tv  far  mercede 
Semiuiuo  la  fende 

Sottrai  proprio  D.eftriero  >e'l  menadoue 
In  caro  albergo  fplende 
Fiamma,  che  uigor  porge ,  e’I  cor  rislora 
Ecco  che.  à  lei  yicin piu  trema  ogn'ora . 

Ed 
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Ed  è  tale  il  tre  morrai  la  fianchezgfi? 

Che  riceuer  non  fon  ri  fioro  i  /enfi  i  . 

I J enfi  y  cui-  durezza, 

If  orrida ,  e  fredda  nette 
Vfel  freddo  de  la  morte  ha  già  condenfi } 
Onde  frta  ytta  in  breue 
T ermina  al foco ,  che /campò  dal  Gielos 
rimedio  ha  per  uanar  di  Cielo. 

Co  fi peregrinando  in  quefio  campo 

Del mondoyou  ognun  crede  effer  la  vita, 

A  lo  fparir  d'un  lampo  i 

Cade  in  freno  à  la  morte  , 

E  fuggendo  da  un  mal  -.doglia  infinita 
cJ\itroua  y  ond'e  ben forte , 

Morir  mentre  altri  fortunato  urne 
limafcendo  à  le  gioì  eterne,  e  ditte  x 
Che'nVrimaueraalfrndimflra  età  de 
Il  fior  digitala  tempefìa  incide  ; 

■Ne  la  più  bella  Efiate 
Fan  fi  di  ghiaccio  tanti  ? 

Cfe  l' «Autunno,  ogni  mal  quafi  n uccide 
}  £  nel  inuerno  quanti 
fanno  W  njauo  mortali  nonre  fi  a  alcuno 
Tardi ,  o per  tempo del  morir  digiuno . 


ATTO 


ATTO  Q VINTO 

SCENA  P  RI  MA. 


ROSMINDO.CHORO 


Dolor  ofo giorno  Cui, 

Giorno  colmo  di  lacrime  >  di  a  ffati 
Perche  nel  nojlro  mal  no  [co  noti 
[tarigli 

Perche’ l  Sol  non fi  duole  t  o  non  atti 
manta 

L’aurato  crin  di  tenebro  fa  notte* 


Per  non  efer  crudele 
S p et  t  ater  di  fi  cruda 
Morte. nel  fior  digiouentu  fibella.  \ 
Ch'intende  cjuefio  danno ,  e  non [off irai 


Ori 
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One  fera  >  od' è  ìnfimo ,  o  non  re  Spirai 

Cbo.  S' et  Cietdal  ira fm  conferai  intatti  ■ 
Rofmìndo  amato  i  campile’ l gregge  tuo , 
Dinne  onde  mentì  e  qual  none  Ila  apporti? 

Rof  Saggi  Pastori  amici  . 

Già  u  è  notOy  che  à  me fiolu  fi  deue 
La  cura  di  color  }che  rei  fon  fatti 
2) a  noi  prtgioniiond’auuerrà per  quefio  , 
Che  piu  d'altri  contezza 
Di  quanto  de  fiate  io  dar  ui  pofia. 

Già  rifèrati  in  un  mede  fino  luogo 
Ambi  i  Pallori  £  Amicizia  efempiot 
Si  Stanano  dolenti ,  ognor  temendo 
De  la  dornta  mone  ornai  uicina 
Ilduropajfo yc’l diSpietato  artìglio. 
Quando  con  noce  (  oime  )  troppo  turbata 
Da  P brindo  chiamarmi  odo  \  e  là  cono , 
Oue fon giunto  à  pena  >  che  ei  piangendo , 
Giacer  m  addita  in  terra 
Solindro ,  a  cut  di  morte 
Sparfio  era  il nsoltose  tanto  Spazio  apunto 
ZJtjfe ,  da  che  io  uigiunfi,  che  bagnando 
Di  lacrìmofa  pioggia  tlnobil  uolto  : 

Dir  potè o:  dolce  amico 
(  A  F  brindo  riuolto  ) 

Ecco  già  t  abbandono  , 

Ecco  tilaficia  il  corpo. 


L’Alma 
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Valma  non  già  ,  che  tofìo. 
Affettarvnita  mfieme 
C ir  fine  con  la  tua  nelCtelfireno. 
Non  ti  doler,  che  pria  di  te  mi  parta,. 
Se  codiatole  il  fato , 

Che  in  me  prima  fi  proui 

Del  gu  flato  liquor  l'empia  uirtutes 

Porgi  gl  ultimi  baci 


*7  f; 


i. 


D'Amicizia^  di  fede  à  quella fronte  $ 
Vnifci  a  la  mia  mania  cara  delira  ,, 

Onde  ‘via  piu  contento 
Di  morte  puffi  il  dolor o fi  <v arco  , 

Cofi  parlando  à  poco  à  poco  i  qua  fi 
‘Dolce  fanno  y  elafi  i  mèfli  lumi 
Fermo  lavtoce  ,e  abbandono  la  de flr a 
'Del fido  amico  s  e  doppo  tifilo  morire,, 
Per  la  guancia  non  bene  f colorita  , 

Purea  fiherzarla  volta. 

Careggiando  con  morte* 

Cho  Gran  cofi  narri,  e  di  ftupor  ripiena* 
tyfi  lo  mau  manose  la Jua  delira  prendo  » 

E  fredda  fi  lafento, 
éManonperò  ,  che  fembrì 
Di  mortifero  gielo  :onde  à  Florindo> 
Dico ,  chefuentmtnto , 

E  nonmorte  ere  dea  turbar  Solindro }, 
Ed  egli  aliar  m’ajficuro  per  certo 
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Quegli  cangiato  batter  piu  nera  aita  , 
Sperando  di fèguirlo  in  ter  min  breues 
Immaginando forfè 
Come  auuerrà,d’ejfere  in /acri fido 
Vittima  offerta  al fimulacro  fianto 
Di  Gioite  ;  e  tarda  molto 
A  compatir  con  la funebre  pompa  $ 

Poiché  doppo  la  morte  di  Sohndra  » 

Subito  fu  condotto 

idei  fiacre  tempio  ,om  il  Life  i ai,  che  fine 

Dauafia  un  f acri  fitto  y 

Per  impetratperdono  al  fallir  fuo 

Da  la  Cele  He  aita. 

Cho.  Ma  Solmdro  quatcofa  intender  molle  y 
Mentre  à  [offrire  e  [ere  ilpnmo  dtjfe y 
Del  gufato  liquor  l'empia  y ir  tute  i 

\of.  Ciò  non  intefi ,  e  non  l’intendo  ancora  * 
Bimbe  poi  fra  me  He  fio  ripenfato 
L’babbiapi  'u  naoltesma  che  intender  uote> 
Occulto fenfo  di  parlare, no  fato 
Lungamente fi  a  due fedeli  amici . 

T toppo  è  dfkper,  che fi  a  Solmdro  morto  y 
E  che  Fiorindo  mbreue [f  azjo  d’ora 
Pur  morir  detta, e  queHo fol  u  accora. 

t  c-  •xv«tt«vir  1  X 
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ATTO  Q  VINTO 

SCENA  SECONDA. 


«*«?»«* 


Choroj  di  Sa  cerdoti ,  Floribio  Fiorindo. 


Adre  del  Regno  eterno , 

Che  la  rvo  ce  non  fol  non  fòla  il  uolto3 
Ma  i pili  occulti penfier  di  mortai feno 
Scorgi  con  dimn  occhioni  tutto  a  pie 
no 

Quafi  pre/ènte  à  te  preuedi ,  e'ntendi  ; 

Onde  [fiera  altri  in  uano 
'  ìA  prouidenza  eterna 

Aficonder  f, -allo  di  caduca  mano  , 

E  che’l  macchiato  interno 

S’ adombri  à  Dio3come  s'adombra  al  modo j 

De  non  giudi  a  r vendetta 

Ver  mifiero  pastore  3 

SMa  corte [è  pietà  tifi  aldi  licore. 

Florib.  0  del  CcLfic  Olimpo , 

Eterno  ‘fie >che  dal' muitta  de  dir  a 
Scocchi  contro  mortale  à  te  rubello 

T  Fulmini 
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'Fulmini  dì  r vendetta  ; 

Fir  tua. boutade  il  ciglio 

Volgi  finn  uer  Patforello  umile  2 

Che  quanto già  i’ojfcfet 

Tanto  di  fuo fallir  Ji  pente, e  duole. 

è  tu  F brindo  caro  tì 

Poiché  legge  giu  SI’ filmai  &  antica. 

Deflinata  ctalCielmorte  tampone  „ 

Al  fupplìcìo  diuin  l’animo  acquetai 
E  s’auuien  che  a  te fembn  ertole  fpinofo,, 
Difageuole  ,  e  duro> 

Queflo  pafio  mortale  i 
Penfa  figlio  dilettoti 
Come  l'anima  tua 

Con  n un  breuefoFfiìr  poggierà  al  Cielo  $, 
E  cangiando  un  caduco 
Ejofco  nuel  pien  di  mi  ferie  e  doglie  , 
Viura  nel  Cieljereno , 

Godendo  eternamente  eterna  luce .. 
Fio..  Non  mi  duole  il  morir  padre  ,  che  deue: 

Jg 'uei  de  fi  a  r  la  morte, 

A  cui  la  mta  è  noia  , 

E  può  filo  il  morir  appotar  gioia  s 
E’ l /offrir e  innocente 
Morte  doppo  Solindroì, 

(  Già  che  in  dfefa  mia  non  parla  il  Cielo 
Che  uede  l’ ingiù jhatìa  che  io  ri  ceti') 

Mi 


o_y  i  n  t  o  :  ni 

Mi  fi  a  felice 'Vita. 

He  fiera  m  njcce  mia  uiua  Tfifalba, 

Dì  cui  ■>  come  già  mjjì  3  hor  moro  amante 
Ne  perche  crudo  ferro 
Il  petto  mi  trafigga 
Ammorzar  affi  tifico , 

Che  per  lei  flrugge  il  core. 

Ter  irà  vn  colpo  fol  due  petti  tnfieme 
Taffetà  pure  un  ferro  > 

D'ambi  l'anìme  amate. 

Tlorìb,  jjhtetati  figlio  3  e  doglia 

Non  giunger  datefiejfo  al  tuo  dolore  s 
Ne  f degnar  che  in  te  figua 
Quel  che pr e fcrìue  il  Cielo , 

E  morta  il fallir  tuo  ;  che  non  ha  fcufa  , 
Poiché  palefemente 
La  contumacia  tua  te  flejfi  accufa . 

Ma  dal  fune  fio  carro  in  terra  fcefo , 
Inginocchiato  auanti  al facro  T  empio  , 

In  cui  s'onora  di  Diana  il  nome 
Porgigli  <~v  Itimi  preghi  al' alma  Dea  ; 
Onde  quindi  partendo , 

Già  che  al'occafo  inchina 
Lelumìnofi  ruote  il  biondo  Apollo  ; 

Di  Gioue  auanti  al fim  ulucro  andiamo  , 
Oue  >-vìt tinta  pura 

Conuien3che  m  facnficioal fin  tu  cada  : 

T  2  Cho.  OCasia , 
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Cho.  0  Catta  ìofanta  Deay 

0  belhjfima  figlia  di  Latonay 
Che  rafjereni  con  ce  le  foraggio 
11  tenebrojo  orrore , 

T letàdelfuo  fallir  tifcaldi  licore. 

ATTO  QVINTO 

SCENA  TERZA. 

u 

Solindro ,  Fiorindo  p  Floribio  Cho.di  Sue. 

Cco  pur  giuri  fi  y  ò  me felice ,  à  tempo . 
Padre  mini  Aro  di  quel  nume  m  terra  » 
Che’n  Ciclgouerna  lo  follato  impero  j 
So fj>  e  ridi  pur  di  rigorofa  morte 
La  fentenza  ingiufltjfima3  che  muoia 
A  Fiorindo  innocente  il fior  di  alitai 
V^e  ai  ole  re  irritar  col  (angue  Juo 
La  vendetta  del  Ctel fura’ l  tuo  petto. 

Florib.  Oime  che  miro  ?  anima  tormentata , 

Che  fuor  de  campi fortunati ,  e  lieti , 

Quinci  entro  giri  al  caro  amico  apprejfo, 

'Di 
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Dì  f anta  fica  Ifoghaornata  ,  e  cìnta 
T orna,  de  torna  al  tuo  felice  albergo y 
Oue  traggono ì  dì  lieti  xe  felici  > 

Ed' amor ,  edelCtel  t  alme  gradite  i 
lui  prepara  al  tuo  Fior  indo  amato 
Eterna  fede  ,  oue  il  gioir  trionfi  \ 
^Appaghiti  tuo  de  [tre  ombra  dolente 
D alta  legge  del  Cielo  \  e  la  t  inaia , 

Che  or  or  ti  figuìrà  Fior  indo  ancora . 
SoL  Ab3 che  nud'alma ,  o  nud* ombra  non fino 
Ma  Sohndro  uerace ,  e  amo  >  e  finto  y 
Così  morto  fifsrjo >fofs3io  fot  terra 
Fior,  E  come ?  poco  dinanzi  il  corpo  tuo 

O^on  fu  e  fi  oslo  a  le  fere,  in  quelle fi  lue  ì: 
Sol .  E  uer  s fi  da  Ro falba  iluero  intefi  y 

Che  m'bà  tornato  or  or  qual  io  gìd  fui . 
Fior .  Dunque  fu  la  tua  morte  un  finto  grido 
Da  la  forella  tua>  ma  qual  maluaglia 
Opro  sìtollo  femminile  inganno  * 

E  chi  fu  fuo  compagno  à  tantafrodel 
Sol .  Timbri  de  la  tua  ftirp e  unica  pianta  » 

F'u  fol  mìniflro ,  e  filo  e  fi  autore 
Di  quanto  fenili 
Fio.  Or  dunque 

Timbrile  non  piu  Rofilba ,  e  fiato  il  reo  ì 
Ah3 fi  crudele bor  nel  mio  figlio  uolgl 
Tuttala  colpadi  fi  folle  ardire? 

T  3 


1/4  a  T  T  O 

Ma  lafiia  la  uendetta  à  quefia  mano  , 
Chiedi  tua  fuor  a  ancor  uedrai  la  pena . 

E  quefia  è  l'innocenza  di  F  lonndo  ? 

S’ altra  ragion  non  hai  morti  ambìfete . 

Sol  Jgual  lo  danna  a  morir fallo  fi  greueì 
Fio.  SBen  lo fu  tu,ma  cof  fingi  audace . 

Lo  fentenza  a  morirei 
L’empia  morte  et  Emilio . 

Sol.  Dunque  non  può  morir, perche  e  innocente 
De  la  morte  d’ Euri  Ilo. 

Fio.  E  chi  l'occifeì 

S  in  tale  error  non  hà parte  F lor indo  ? 

Sol.  Mitri  che  io  non  lo  so,  ne  Ifaper  deuo . 

Fio .  Tu  fei  fatto  dal duol quafi ,  che  tn/ano. 
Sol.  eAh  che  pur  troppo  in  ciò  fare  a  è  la  mente 
L’occhio  fuelato  yela  memoria  desia  : 
Dunque  perche  io  non  sò  che  d’ omicidio  „ 
Co  fi  nefando fife  efecutore; 

Innocente  non  e  F lor  indo  mio 
Fio.  Dimi  almen  qual pa fior  tifipalefe 
La  fua  innocente  come  cof  tofio 
Di  lui  filo  uolò  la  fama  intorno  > 

Sol.  Egli  sìefiogiurommi  quanto  io  dico^ 

Dunque  chiedilo  a  Iucche  e  qui  pr  e  finte. 
Fio.  Taci  taci  .che  m  uan  menzogne  fingi 
Fio .  0  Caro  amico ,  o  mio  fedele  amico 

Jghtindi  partite  me  lafiia  in  preda  à  morte » 

Che 
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Che placar [etto  irato  indarno  tenti 
"Bugna  contro  di  noi  la  terra  / 1  Cielo» 
Pugnangh  bttomin  potenti»e‘lfato  auuerfo 
Cnd’ inchinar  me  forcai 
eA  morte  mgtufla»U  mortale Jcorzjt. 

Sol,  Mhtal ar dir »qual  f  enfierò  amico  ingrato 
Senza  di  me  tifa  bramar  la,  morte? 

^Doueui  pur »  dotteuì » 

Ed' era  cofa  gialla  » 
ttA  la  tua  dipartita 
CMe  compagno  chiamare s 
E  tu  m'hai  difcacciato  ,etu  recufi» 

C  he  io  te  co  moia, f e  già  teco  mffì. 

Fio.  Ah'perchequtne  uieni 
Ad' incontrar  la  morte? 

‘Ter che  perche  non  fuggi  il  crudo  uarco ? 

Sol .  Fenfi  dunque  F  brindo » 

Che  fe  tu  parti  io  refh? 

Fenfi, che  io  uiuer  maglia 
CM if  ero  ef empio  d' infedele  amico  ? 

Cia  cofì poco  grato 
Dfon  mi  se  tu  :  la  morte 
Non  atternfee  chi  morir  defia: 

Fbr .  0  Cenerofo  amico  »  0  core  inuitto 
La  morte  a  gli  altri  è  noia » 

A  te  contento ,  e  gioia» 

Sol  da  la  ulta  mìa 

La 
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Latita  otìta  depende , 

£  da  la  morte  mia ,  morte  ricetti  * 

**1//#/  de  mio  òohndroy 
E  s'una  morte  fola 
T oghe  ad  ambi  la  una  j  ; 

Nn curar  ,  che  due  morti 
Pnu no  un  fi  di  Ulta  . 

Soi  Son  reo  come  (e  tuyne fhiuar  uoglio 
M  or  ir  douuto ,  e  caro, 
pio:  Ovvino  specchio  di  fedele  amico* 

In  queft'  ultimo  giorno 
Di  rn  fèrie ,  e  d' affanni, 

*jBen  del  nobile  cor  dai  fègno  illuftre . 

Ma  non  immaginarie  io  [la piu  caro 
A  te  (ì  effondi  quelyche  à  me  tu  fa  t 
Credendoti  3  che  io  forfè 
fiorir  te  lafci  *  che  innocente  feì . 

Sol .  ^(?n  balla  Vna  fi  morte 

Ver  f  disfar  la  colpa  d'ambi  due s 
Dunque  àche  pm  tardate 
Con  fieri,  ma  dolciffimi  legami , 

Di  non  cingermi  hor  bora 
Le  peccatrici  mani. 

Non  ui  caglia  miniHriy  : .  » 

Jn  quello  dì  funebre  * 

Par  mi  fido  compagno  a  chi  dal  Cielo 
Fui  destinato  eternamente  amico. 

Fio .  Non 
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F lo-  Non  obbedì  (e  a  le  parole  fue  $ 

De  Ufctate  per  Dio  fa  fiat  e  amici 
Andarlo  fcwlto  a  piu  tranquilla  uitah 
€  tu  de  nolj offrir  gran  Sacerdote* 

Che  de m  col  mio  J angue 

'Placar  tira  delOeloy 

E  non  Spargendo  quello 

Di  Solmdro  innocente 

Irritar  maggiormente  ilfuo furore* 

Per  queft* atto  d’amore y 

E  di  non  pm [entità  fedeltade  9 

Non  mera3 egli  penety 

Ma  ben  perpetua  >  &  onorata  fama * 

Elorìb .  0  meraviglia grande* 

0  Tenzone  onorata 
Degna  d'eterno  nome 
E  dmuoui  poemhenuoue  iflorie$ 

6)ui  dunque  al  vinci  tor  e 

Penf  per  premio  difpietata  mone  * 

J^ui  riporta  ^vittoria 

Quegli, che  refi  a  nel  combatter  morto  * 

E  quei >che  vive  ha  nyitupeno>  e  forno 

De  coft  potefs  io  >  fenica  loffefa 

*Dela  legge ,  e  del  giu  fio  s 

Coppia  felice ,  e  chiara 

T ogl  erui  morte  ,*  onde  njìueUe  voi 

D'amici  fidi  glortofo  e f empio* 
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Ma  poiché  cofi  vuol  retta  finterà 
Su  mmiBneleuate 
Ambii  cari  Pallori 
Saura  deano  funeflo ,  in  cui  '■verdeggia 
Di  mstfizia>e  di  morte  nflebd  Jtgno 
Jlciprejfo ,el  Ginepro. 

Ffo  Hor  dunque  empia  fortuna , 

Sopra  di  quegli  petti 
Sazierai  la  tua  vagliai 
Quante  fiate  a  la  morte 
Songitoin/eno,  e  tu  crudele  Dea 
Per  condurmi  a  tal  line , 

Fingendomi  pietà  mene  trae  (li . 

0  fido  amico >o  mio  Solindro  amato > 

Preparauano  i  Cieli 

<>A  la  tua  giouentu  felice  flato  > 

Se  dal  mio  troppo  ardire 
Non  ( era  chiufò  il  '-varco  s 
Dunque  è  doppioni  mio  affanno  , 

Se  da  la  morte  mìa  nafee  il  tuo  danno. 

Sol.  Mifiroà  che  tormenti ,  a  che  confumi 

E  te  Beffo  ,  ed  altrui  ? 

‘Da  queBt  fermi  petti 
Sfontana  ferro  ingiuBo  » 

Quella  falda  amicizia. 

Quell' amor  fingo  lare. 

Che  ne  lunghi  trauagh} 


^  k 
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Ne  lunga,  lontananza 
Smorzare  unquaba  potuto. 

Oggi  d'amici  fidi , 

Cenere  dtuer ranno  i  corpi  amati. 

Magli  animi  beati, 

Per  riunir  fi  infieme 

Ne  gli  incogniti  fegniandran  Magando , 

Dunque  lieti  Fiorindo 

A  la  morte  a  la  morte ,  anzi  ala  vita 

Mouiamo  arditi  tlpajfo , 

Nodnti  infieme  fummo, 

E  fi  am  uijfuti  in  [teme. 

Dunque  moriamo  allegramente  infieme . 

Cho '*  Sommo  Rettor  de  le  cele  Pii  sfere. 

Miracolo ,  e  ftupor  de  la  tuamano  , 

Oue  penfìero  umano , 

Indarno [piega  a  contemplarle  il  <z>oloi 
*De  piatola  facella 
Scenda  [òpra  di  noi  > 

Di  quell' alto  fplendore  ■>  onde  s’infiamma 
Nel  Cielo  alma  beata. 

Che  dt  mirar  in  te  filo  s’appaga . 

SCoi  pofiia  colmi  di  tua [anta  grazile 
Fortunati  uiurem  -,  che  à  lieto fine 
Mortale  opra  conduce: 

Quando fauor  del  Cielgli  e  [corta ,  e  duce,. 
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SCENA  QVARTA* 

t  f  •  *  ...  ^ 


Volp. 


Ter/. 


Tim. 


Terfilla,  Timbri  »  Volpino:» 

Ergiti  pur  >  reggiti  b  Timbri  mio , 

Sopra,  queste  mie  braccia ,  che  faranno  , 
Benché  debili  »  e  lajjey 
SoSlegno  al  corpo  e  (angue  se  tu  Volpino 
Siami  compagno  à  fi  pietofo officia . 
Laga  pur  fare  à  me ,  che  fono  auuez&p 
A  portar  tutto' l di  qualc  he  animale,  s 
IL  fe  tu  <~uuoi  o  Tnmbì  y 
Cett amiti  coftfipra  le  (fi alle » 

Che  io  ti  porterò  ben  naolent  ieri. 

Come  tu  fofijì  njn  fiacco  di  concime ,, 

De  dolce  anima  mia>  narrati-prego , 

Qual  co  futi  piago  peruerfamano . 

Toltoli fi  piai  >  ma  pria  pofiar  m  aita 
Alquavto.il fianco (opra  quella  erbetta'. 

Oime  mentre  credeay 

Spronato ? 
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Spronato  dal  dolor  njoler  morire  f 
Per  la  fubitafugadi  Ro falba  > 
por  finnato  mouet  nel  T  empio  il  puffo  > 

Et  ìui  oprato  in  mia  falute  quanto 
Giudicai  co?iuemrfiy  dcammm  prefi 
Per  ritrattar  la  mìa  fugace  fera  , 
L'orinata  R  falba, 

La  qual  con  opra  illuftrey 

De  t  Amor  mio  refi  fi cura ,e  paga*. 

Opra  pofia  in  effetto 

*Da  me  >  prima  che  tu  mi  rapportajfi 

La  non figmta  poifua  pretta  fuga  • 

Ma  ben  pofcia  contraria 
E  facce  (fiala  fine  al  mio  p  enfierò . 

(fio  fatto  d  pena  dunque  3  e  fio  lontano 
Da  lei  3  quanto  fi  n vibra  un  heuefafio , 
Jfiuand  ecco  al 9  improuifo 
Sopra  Serbo  fi  Prato 
Di  TZeluedere  3  oue  f aggiorna  lieto 
Quel f amo  fio  P  attor  ,che  nnua  al  Amo 
T ragge  da  Spine  dure  amati  fiori, 

E f oprai  monte  del  eterna  rotta 
Canoro  Cigno  col  gradito  canto 
Innalza  la  roirtu  di  njalorofo 
Tofcoyche  à  nono  mondo  il  nome  diede  j 
Mi  f offre  auanti  il  Satiro  maluagio, 

E  mi  dice  con  n^oce  ìtala,  e  evolto 

Dì 
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Di  rabbia  act fi; .  Dunque  penfi  o  folle 
Cojì  di  me  prenderti  gioco  le  fenici 
Mia  vendetta  paffar  quefio  tuo  ardire ? 
Ora  rvedrai  quanto  sa  fare  un  buorno 
Off efò  ,o  beffeggiato? 

Pale  far  voglio  il  grane  eccejfo  tuo  , 

E  liberar  quelT innocente  Sanilo 
Stato  aa  me  per.  tua  cagion  tradito  ; 

Al  fuondt  queBo  tuo  parlare  il  ato , 

Che  piu  de  la  mia  mta  a  me  importano,  , 
Tanto  furor  mi  prefi , 

Che  auuentatomi  d  lui  nel  defiro fianco 
Leggiermente  l’offefi; 

Et  egl  pofcia  qual  r abbia fia  T igre 
Mi  fi  lancia  a  la  ulta ,  e'I  Dardo  flefio 
Leuatomidimanconempiamglia 
In  quefio  br accio ,e'n  quefia  ma  piagommì\ 
grane  il  danno  fora ,  dei  con forzo 
Stringendomi  più  noli  e. 

Non  m’haueffe  a  la  fine 
Solleuato  da  terra , 

E (òpra  dura  pietra 

Per  caffo  il  petto fortemente-, onetto 

Sono  auuiìito ,  e  fianco, 

E  qua  fi  refi  ir  are  ancor  non  p  off o. 

Voi.  E  torni  abbattei ,  che  già  l'baueua 

Tutto  mal  concio ,  e  quando  i  uolh  andare 

Per 
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Per  aiutarlo  mi  tirò  la  Crapa 
Giù  per  un  botro  ,epoì(i fuggi  uiai 
Emi  fece  cafcare  il  mio  forcone  , 

Col  quale  io  l’amma^auo  di ficurot, 

E  quando  tornai  là  s1 era  fuggito 

Il  Satiro  ,  e  hauea  lui 

Lafciato  à gambe  larghe  in  terra  flefo . 

Ter.  0  man  feroci,  ed  empie  ;  che  ferendo 

Col  ferro  nm  petto  filo,, 

A  due  trae  [le  il  J angue 
A  quel  per  le ferite  ,ame  per  gli  occhi  ? 
Ma  rauuiuar  fa  meglio 
Con  quefta  limpida  acqua 
Gli  auuiltti  tuoi  [furti. 

Tim.  guanto  T  ex  fila  mia,  quanto  ti  deuo 
Di  questa,  tua  pietade  s  per  cui  fento 
Inulta  ritornarmi. 

Voi.  Cofi  credo ,  perche  qual  altra  f ninfèa 
Farebbe  ora  per  te  quefa  tmpietade . 

T er..  6  voi  dorate  chiome,. 

Già  che  necefità  legge  nonhaue , 

Di  qùefia  bianca  fajcia , 

Che  io  quindi  a  forza  flr  accio. 

Sarete  felicitimi  legami  $ 

Onde fi  (lagni  il pingue 

Conia  uìrtù  di  queHa  frefica  pianta 

Da  le  belle  ferite. 

Che 
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Che  dccteficon  del  mio  Cor  l’antica  pìtga. 

Ciò  fatto  re  fiera  poco  lituo  male 
O  DolciffimoTtmbrì. 

Voi.  0 [ciocca  che  tu  fei ,  non  uedi  tue  , 

Cheto  haueuo  qui  de  cenci  in  gran  doui^a* 
Tim.  0  fola  alma  cagton  del  aiiuer  mio i 
Ben  tardi  dime  conofco  , 

Che  per  me  non  t'incende 
Finta  fiamma  d'amore « 

Ter.  Dunque  lieta  io  ultroneo, 

0  chiome  un  tempo  mie  utlfe  neglette  > 

Or  fortunate  à pieno  ì 

e/4  cut [e  non  conofce  wuìda  forte 

Con  la  beltà  fchermta 

EJfer  lacci  del  Cor  del yago  T imbri , 

Ora  cortefe  sitila 
Cagionai  porge  amara, 

Di  far  uelo  prtgion  con  la  pictade. 

Ne  tu  [degnarti.  ,omta  dolente forma  , 
Qie  troncandole  tanto  a  te  fi  tolga 
*Di  fplendore  ,fe  quella 
Che  oprar  non  hai  potuto  ,  opreran  quelle. 
Voi.  Oue  chene  ìoue  che  quii 
La  fine  ora  tagliata 
Me%ga  qua  fi  la  coda-,  o  ue  che  co  fai 
E  non  ha  tanto  mal  chiglie  ne  deffi 
La  peggio  Vacca ,  che  io  ho  nel  Armento. 

Tim.  fi 
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T'tm.  fi  cor  di  T  tgre  Ir  cani 

T ant' amor  matterebbe ,e  tanta fede. 

Ter.  Auuenturofe  chiome , 

Se  tanto  a  uoi  concefo 
Haurà fortuna ,  e  mia  benigna  Stilla . 

T imb .  Hor  mai  tornato finto 

Quaft  il  uigor  per  l’affannate  membra] 

T <*  di  urna  ff  cranio. 

Arma  T  erftlla  il fenòs 
.  Che  ne  la  mente  mia 
Ogni  crudele  affetto , 

Ogni  rigida  uogh a  ditten  pia  '. 

Ed  ecco  in  pièriforto , 

Di  fedeltà^’  Amor, di  pace  in  fegno , 
Congiungo  questa  desìra,a  la  tua  dedita 
E  qui  fo  uoto  al  Cielo 
Deferti  fpofoin  questo  dì  felice. 

Ma  tu  mia,  cara  ulta 
Prima  perdona  al  lungo  m  io  fallirei 
Spenga  l'ufato  mio  crudele  ardire 
E"  Amor  tuo finv^a  pari  \  e  la  tua  fedi 
De  la  mia  ìnfedeltade  adombri  il  fallo  . 

V olp.  0  qui  ci  andaua  un  bacio  dappocaui . 

Ter.  0  fortunate  lacrime, o  dolori 

Da  me /offerti  auuevturofi,  e  cari. 

Tini.  AndiambellaTerfilla 

Al  tempio, oue  preferite  il  mìo  gran  padre 

V  Stabi* 
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Stabilir  affi  il  matrimonio  finto} 

Elnoilro  arriuo fio.  non lieue  aita. 
eAi  mini  Uri  innocenti . 

Volp,  0  quante  corna  s’hà  <~ueder per  terra 
*2/ ammali  ammalati  in  quefìe  noTtpte  » 
Guarda  ,f  fine  Vanno  fenzadire 
Pur  <-v:encidretofo  Va  col  tuo  mal*  anno: 
Orsù  pacieri  za  .*  Amorfa  àquefìo  modo 
Che  farei  io fe  la  mia  ' "Declina , 

Che  io  ho  lafciatom  quell* altro  paefe 
Per  diuentar  Paflore ,  qui  rvemffì  y 
E  mi  pigi  affi  al’ otta  per fua  moglie , 
inon  ci  uo penfar-che  cominciano 
A  fentirmt  un  r  ab  brezzo  per  la  sliena, 

E  un  raccapriccio  per  tutti  membri. 

Che  i  non poteuopiu  (lame  la  pelle  * 
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SCENA  QVINTA. 

<!£*#> 

Eurillo. 

Oppo  greue  prigion  doppo'fi  lunghi 
T rauagl:  affanni  ì  e  lacirmofi  giorni. 
Ecco  pur  torno  à  rmederti ,  o  fiero 
T empio yo  dal Ctel puro  cr ili  allo  amato  s 
Pace  à  '■voi lieti  campi, a  uoifamofi 
Diletti  Colli  lecco  il  maluiuo  EurtUo  , 

Che  da  uoi  fi  credeua 
In  cenere  corner fo  in  poco  T orni/ a . 

Rallegrateti  meco,o  care piaggte  , 

Che  per  <~vollro  alto  bene  oggi  r  forgi-, 

Og  gì  quel  uosìro  Satiro ,  cangiato , 

Per  ejlraneo  accidente  il  furor  empio 
In  estrema  pietà  di  me  d’altrui, 

Difciolto  mhà  da  laccio  indegno,  & empio. 

In  cui  cagion  di  T imbrio  io  ftiua  inuolto-, 

Dùque  per  oprar  quel  che  entro  almo  feno 
V  z  Detta 
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betta,  uri egual  pietà  ,fepure  è  a 'ero 
guanto  mi  dijfe  il  Satiro ,  tri inuio. 
Per  apportarui  toflo  eterna  gioia  > 
Attendetemiin  tantoy  e  preparate 
Di  cantando  onorar  fi  lieto  giorno. 


ATTO  Q  VINTO 

SCENA  SESTA. 

Rofàlba.,Choro 

Affa ,  doue  pojs'io 

Te  pili  cercare  o  mio  fratello  amato  ? 
Doue  uolgesliilfuggitiuo  pie  dei 
Jé>ual  timore  yò  martoro 
'Bella  Ninfa  racchiudi  entro  al  tuo  feno 
Kos.  La  none  Uà  dolente  de  la  morte 
Ai  troppo  m  <-uero  acerba 
Del  m  io  Solindro  hauea  fentito  a  penay 
Quando  oppreffa  dal  pianto,e  dal  dolore 
Mi  fòpr aggiunge  Timbri, 

E  con  atti  cor  te  fi ,  e  con  parole 


D' am- 
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X? ammollire  una  pietra ,  e’n  cor  di  beino, 
Dettar  pietà, co  fi  la  lingua fcioglie . 

V incendio ,  che  mi  ttrugge 
'Ter  te  cara  Rofalba. 

*Ben  fallo  Amor  ,  che folo 

Vibro  l'ardente  ttrale 

Ter  le  tue  luc  i  dentro  à  fuetto  petto  ; 

Ne  tr ouando  foccorfo  al  mio  perìglio, 

Tofcia ,  eh’ irato  il  Ciglio 
Ver  me fempre  <~volgettì ,  amando forfè 
Troppo  Fiorindo }  ecco  cercai  mio  fcampo 
Con  tua  falute  in  questo  dì  felice. 

In  ofiuraprigìonutuearacchmfo 
Con  l'amico  fedele  il  tuo  Salinàro, 

Già  condennato  a  non  douuta  morte  $ 

Chiana' io  (  uedi  crudele 
Comete  quanto  s’ affanna 
Amante  accefo  dì  pofsente  incendio  J 
T otto  che  tu  par ttfii^e  me  lafcìatti 
chili fòro  in  preda  à  fipruman  dolore  » 

Per  man  difedelijjìmo  minittro. 

Mando  in  diuerfa  coppa 

eAd ambii  cari  amici 

Liquor  di  Bacco  ;  quell’ effer  fingendo 

Afferfo  di  uelemulqual  beuendo 

Prendeffero  da  me ,  come pietofò 

Di  lor  morire  indegno ,  à  cui  doueua 

V  3  Aggradir 
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Aggradir  piu  la  morte  in  luogo  occulto  > 
Che  palefene  gli  occhi  di  ciafcuno  » 

Cho -  0  giorno  pien  di  merauiglie  efìreme  » 

Rof  Cefi  d” animo  [aldo  ,  e  core  inuitto 
Il  creduto  n veleno  ambi  forbirò  ; 

Ma  quella  parte ,  che  gufò  Sohndra 

èra  di  cuirtìi  tale y 

Ch  à  fatica  guftata 

In  un  profondo  formo 

Chiudea  le  luche  ciò  fei  con  penfiero* 

Che  egli  morto  penfato , 

Come  àiifon  la  legge 

Fojj'e  ejfofio  a  le  fiere  in  quelle filue  y 

Onde  poi  raumuato. 

Fuggir  potefie  perigliofamorte. 

Or  quefio  ,fi  corner  a  il  mio  de  fio 
zA punto  auucnne  s  che  Soltndro  è  uiuor 
'Benché  tu  morto  tlcreday 
E  ne  la  prima  libertade  folcito? 

Prendi  lieta  queff acqua, 

E<~uerfò  Barbacani  il  puffo  moui-r 

fui  in  piacici  bofehetto 

Oue  s’inttefcano  augelletti  incauti , 

1 1 evedr ai palltdc tto  in grembo  al  Erba 
C  he  di  morte  raffi ambra  un  unto  oggetto 
Bagnala  fronte  pipette. 

Che  et  Iodio  forgerà  daquel  letargo „ 


2  et 


[ho. 

Rofi 


Q_V  I  N  T  o: 

J«  c«i  lo  tienjonnijer  erba  tmmerfi ; 

Pojcta  dirai  -,  cheT imbn 
Oprato  ha  questo  in  lui  forzai  et  Amore', 

E  che  per  breue  tempo  occulto  urna , 

Che  al  fin  io  placherò  gli  huommifil  Cielo $ 
‘Pur  ,  che  tu  di  tant"  opra 
Sia  la  merce  douuta  >  ed  premio  amato. 
Crand'ardir,  grand’ arrior  mofìro  per  certo. 
Io  colma  di  Jpauento ,  e  d' allegrezza , 
Senza  risponder  pur  minimo  accento. 

Là  m’inuioi  doue  giuntai 
E  oprato  quanto  egli  mhaueua  imporlo  s 
‘Vidi  ben  po fio  dir  tornar  e  in  uita 
llmijero  Solmdro , 

A  cui  dtfiopro  breuemente  il  tuttOì 
Ed  ei  con  un fi  fi  irò  , 


X. 


‘ Volte  le  luci  al  Cielo  , 

Soldijje •  0  caro  amico 
Cofi  morendo  tu  uiuero  io  ? 

E  quafi  forfennato 
Subito  s' muoio  dagli  occhi  mìei; 
lo  tentai  fiegmt ariose  non  potei 
<iA  pena  con  la  uifta girli  àpprejfio . 

Cho.  <Qui  fieri  me  me  il  me  fichino 
Ad  incontrar  la  morte , 

Seguendo  torme  del  fedele  amico. 

Rofi  Dunque  ambi  perderai  fortuna  ria 

Aebemifirbiinuitaì  V  4  ATTO 


ATTO  QVINTO 

SCENA  SETTIMA. 

i  '  : 

Nuncio  iChoro ,  Rofal  ba 

Ea  doppo  pioggia  con  irati  lampi} 

Che  ualli,e  campi  xoUmettePDumi 
Parche  confami  -,  del  aurato  crine 
Spiegando  alfine  Apollo  il  cbiufi  uelo 
Serena  il  Ciclo . 

E  con  belnembo  di  dorata  luce 
Tofio  r adduce  nel  primiero  Plato 
I poggi,  e  l prato  ;  onde  ogni  nobil  fiori 
D' almo  colore  (ì  dipinge ,  e  torna 
La  terra  adorna . 

Ma  d’amor  quefte  opre  non  fono  tifiate  ? 

Et  d'impìetate  pria  cingendo  tifino. 

In  un  baleno  ofeuro  nembo  apporta 
(  Con  dubbia  [corta  )  di fofytnj  pianti 
A  icori  amanti. 

Ma  doppo  breiutempeflofi  giorni 


IO) 


EVINTO. 

Fa  che  ritorni  il  de  (tato  Sole , 

T orna  qual /noie  in  Ini  ridente  il  cìglio , 
Ben  degno figlio  di  amor of a  ditta, 

Cbe’l  mondo  annida. 

0  mille  njolte  fortunato,  e  mille 
Chi  di fattili  e  auuampacofi  rate. 
Lacrime  care  de fiuoi  fidt  amici , 

Poi  che film  han  doppo  breui pene 
Eterno  bene . 

Cho.  Paflordenon  ti  caglia 

Di  farne  parte  del  tuo  gran  gioirei 
T  atta  par  che  re/pire, 

Alfuon  del  dolce  canto 

Nofira  agitata  mente 

Al  pianto  amc7^a,alfofpivat  Jòuente  2 

Nun,  0  com'cuero  amici  3 
Cb‘ al  dtfper aio  porto 
e Altri  conduce  la fdrufeìtta  Natte ^ 

SI  tui  l'addita  del  potere  e  terno 
T r amontana  infallibile ,  e  tranqui  Uà • 
Quindi  partir  come fapete  infieme 
Imiferi  innocenti 
Condennati  a  la  morte , 

£  auantt  al  ftmulacro  del  gran  Cìoue 
Furon  condotti ,  oue  tra  poco  (pazfo 
EuriUogtunfe frettolfo  -,  e  a  pena 
Fulfùo  giunger  a  tempo ,  e  dtfje 
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fifuolto  al  Sacerdote  ;  o fiommo  padre 
Frena  tirata  deflra , 

Die  <~uo\er  irritar  con  morte  ingiuria 
La  <-uendetta  del  Cteluerfitc  slejjb} 

‘Di  cui  non  tacerò  la  ragion  roera. 

T acquerò  allora  ì  ctr confi anti >  e  qua  fi 
Stupidi  tutti  teneanfifi  il  guardo 
Nelfimbtante  d’Eunllo ,  e'ifacerdote 
Fermò  la  deflra ,  (fif  marcò  le  ciglia  , 

Per  udir  raccontar  nuoua  fi  lieta  . 

Ch.  0  di  ZJera  innocenza  immenja fiorita. 

Diun  Quando  fi  difie  Eunllo 

Da  la  legge  del  Ciel  -,  che  morte  impone 
A  pallore  omicida  ",  e  tingi  tro  ppo 
La  caufa  di  Fiorindo ,  il  qual  non  reo  » 
Ma  innoientiffimo  e  nel  empia  morte 
D' Eunllo iCome  appare à  ciafcun  uiuo 
Se'l  ver  quella  mia  lingua  à  uoi  ridice, 
lo  medefmo  ne  fon  verace  proua  , 

E  quell' almo  pafior  nomato  T miri  > 
*Da  cui  come  dal  Satiro  ho fentito  , 
Nate  tutto  l’inganno }  e  tutto  il  maley 
Egli  mefehin  non  fapendo  in  cheguifa 
Si  potefie  ottenerla  fua  fio f Ab  a , 

Pensò  che  agri  altro  me^zp  eraal fin  uano 
Se  non  di  fare  allontanar  Florind,o> 

Che  era  oliacelo  filo  al fuo  penfiero: 


avi  N  T  o:  2oy 

E  pero  col f tutore  >e  col  confi  gito 
Del  Satiro  maligno ,  ungiamo  à  punto 
Su  quell'ora ,  che  ardente 
Il  Sol piu  infiamma  ogni  terrena  co  fa  » 

Si  che  ogni  fiore,ognthuomo-,&‘  ogni  belua» 
Si fcoloraj  aficonde,o  fi  rinfelua  : 

In  pinolo  bofihetto  a  la  dolce  ombra, 

SD' antico  faggio ymi  Bau  io  dormendo » 

'Ecco  che  de fir amente 
Fui  rapito  da  loro  ,e  gli  occhi  apprendo  , 
Senza  potere  aitarmi  >  entro  una  grotta 
Ofiura  ye  malageuole  à  fiaperfi  » 

Mi  ritrouai  cinto  di  mille  ferri-. 

Otte  rifiuto  fon fino  aldi  d'oggi , 

J Quelicbe pofaa  fegato. benché  à  me  noto  » 
Chiedilo  pure  a  Timbri » 

Che  piu  di  me  te  ne  può  dar  contezza 
Cho.  Che fece ,  o  che  rifpofe  allora  T imbril 
Nun.  Egli  tremante  inginocchio  fi  à  terra. 

Sfa  fi  piangendo ,  diuenuto  in faccia 
SDi  color  moribondo  3  e  diffe  3  padre 
lo  non  chieggio  pietà ,  ne  chieggio  morte  » 
S'error  comife  il  cor  per  troppo  amare 
Tutto  è  ver  quanto  narra  il  fàggio  Eurillo» 
llqualcomefu  pollo  in  quella  grotta , 
Serrato ,  e  incatenato  ambi  riandammo  », 
SD  ico  il  Satiro ,  ed  io 
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Oueì  prima  giaceua ,  &  iui  Ffarfie 
Le fue  spoglie  sbranatele’»  fiangumate , 

Con  alquanto fia  d'uom  morto  il  dì  innanzi 
Spargendo  voce,  che  F brindo  batte  (Se 
(ommeffio  k  <-uifta  no  tira  un  tale  errore  , 
llche  da  tutti  facilmente  a  un  tempo 
Creduto fu,fiapendofì  che  prima 
Pajfat’eran  fra  lor  riffe ,e  contefe , 

Si  che  Soltndro  Flefiso-,quì  prefente 
Cotanto  amico  fuo  pur  lo  credette  , 

Senza  cercar  di  ciò  certezza  alcuna , 

T u  nel  ifiefiso  giorno 
Fatto  il  Satirone  metoflo  chiamar es 
Da  noi  fapefli  falf  amente  il  tutto  3 
E  mandandomi  la  con  tuoi  mini  Stri 
* Per  meglio  riconofcere  il  delitto » 

T rouAndo  quei  mar  ampliati, fole 
Qfisa  wf  polle,  e'nfiangttinatì  panni , 
Dicemmo,  che  douean  le fiere hauer  e 
T rangugiato  quel  corpo  mentre  noi 
Stati  eramo  lontani  s  onde  creduto 
Cefi  da  quelli ibebbe  Fior  indo  ingialla 
Sentenza, che' I dannaua  k  cruda  morte . 

S‘ io parlo  falfiamente  io  prego  Gioite  3 
Che (òpra'  l  pettomio firah  di /degno 
Fulmini,  e’ nc  e  neri  fica  il  corpo  ingiù  Fio , 

Ma  degli  è  ner,com'  'e  malgrado  pure 

Di 


Q  VINTO*  ti 

Di  chino!  può  /offrire^ 
lo  ti  [congiuro  o  fommo  Re  Celefiey 
Che  l’innocenza  l or  con  chiaro  e/empio 
Come  nelCtel/autpalefe  interra  » 

Ed  ecco  ;  o  quanto  può  fincera fede 
\ Di  petto  umano  11  Ciel di  nembi  carco  y 
Che  parca  minacciar  cruda  uendett a  y 
Lampeggiando  >  e  tonando\\nunfol  punto 
Si  fa  tranquilloi  e  fra  le  nubi  denfe 
T rapa/fa  un  raggio  del diuino  Apollo  y 
Che  à  percuoter fe?t  uà  d'ambi  gli  amici 
Soura  t  corpi  innocenti  5  a  l’or  s’innalza 
De  cir  confanti  un  comun grido  al' aria  : 
Libertà dibertà^uit a  e  non  morte-, 

E  Flortbio  piangendo  per  dolcezza 
Gli  fà  difc torre ,  en  libertà  gli  pone  • 

0  Pa  fiori  s’ all  or  mirato  hauete 
Con  qual  fella  drtzgaronfi  da  terra, 

6  con  quanti  iterati  abbracciamentì9 
S' unirò  infieme  1 fortunati  amici 
A  cui  talora  interrompea  la  uoce 
* Uno  (f irto  di  gioì  a>edi  contento  y 
Che  dagli  occhi  mouea  di  quando  in  quandi 
Lacrime  di  dolcezza  y  ed  Amor  piche 
Fatto  certo  ciafcun  del  altrui fede  y 
Haurefìe  ancor  per  tenerezza  uoi 
Al par  di  tutti  quei  Pafior  prefentì, 

Verfato 
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Ve  fato  alcuna  lacrima pietofa. 

Cbo.  Nel fcntir lo  narrare 

Lacnman gli  occhi  nofirb 
E  [oidi  tue  parole  udiamo  ilfuono - 

Nun.  Comanda  pofcta  il  Sacerdote  irato , 

( Cotanto  ama  egli  la  giu  fìitia  uguale 
Che  ne  a  l'unico  figlio 
P enfia  di  perdonare  ) 

Che  fi  a  T imbri  legato ,  e  /offrir  deua 
De  «| fidi  amici  l' innocente  morte . 

Ma  del  gran  Sacerdote 
Spenfe  L’iragiuttifsima >  e  douuta , 
Collabo  ,che fermo  pur  dianzi  il  piede 
Per  breue  tempo  in  quell’ apriche  piagge  1 
COL  LALT  0  il  faggio  fa  cui  chiara  fiirpe 
llluHra  le  campagne  ondofe  d’ Adria, 

E  col  <-valor  di  fua  'virtù  Jublime 
F EC ONDA  de  la  'Brenta  ì  lidi  ameni . 

E  fur  ft  uiue,e  con  tal  forza  efpreffe 
Sue  ragion  ,che  Fior  indo 
Solrifpofe  col  pianto } 

Aggiunte  le  preghiere  di  Sohndro, 

Di  F brindo  yd’Eurillo 
E  del  fuon  de  le  'voci  popolari} 

Tantoché  hebber  pojj’anzp 
D' impetragli  la  anta. 

Onde  con  alta  'voce 


tAuanti 


qjv  into; 

Auanti  loro  inginocchiato  Timbri » 
T)ijSe  .  Coppia  felice y 
lo  non  merto  per  dono t 
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CMa  noofìro  alto  valor  mt  porge fperne 
Di  douer  confeguir  da  <uoi  mercede. 

Io  fui  folo  Ministro 
De  roofiri  cafi  auuerfi 
lo  creder  fei  per  le  tue  man  feguito 
L  omicidio  non  vero,  o  mio  Fior  indo  $ 

Ne  a  ciò  fu  furto  di  maligno  affetto  t 
Chernì  frano fju ,  ma  polente  amor  e  : 

Che  per  Rofalba  tua  ni' drdeua.il petto} 
Ordì T erfìlla  nelbelfen  locatoy 
Non  folo  amante  mia. ,  ma  dolce fpofa . 

Si  tacque yei fidi  amici 

Cor  fero  ad  abbracciarlo  unitamente  «. 

Indi  prefa  la  de  fra 
Di  Fiorindo  ,  cofi  parlo  Sohndro . 
Andiamo  ò  dolce  amico  a  confolare 
La  dolente  fo/alba. 

Che’n  quella  fera  celearar  le  noxge 
Non fa ,  fe  non  del’  allegre^  il  colmo  * 
tA  cui  rifofe  allegro  allor  Fior  indo , 
Andiarn  pur  lieti ,  t  fi  a 
Quanto  are  piace  folUuogliamta i 

imbrunirà  diman  la  Notte  il  mondo 3 
Che  Fior  inda  farà  fatta  tua  sfofà 
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E  uolendo  partire  ecco  dettati 
Da  cento  braccia  fono ,  e  cento  mani t 
E  podi  fura  '■verdeggiante  Carro  j 
Sottrai  Carro  medefmo , 

Che  poco  dianzi  a  quegli  era  letale  » 

Et  or  et  Edera  cinto  , 

Ed  olino ,  e  di  palmay 
Appar  vìttor tofane  trionfale ; 

Poiché  per  gran  uìrti* ,  per'gran  <* valore 
Alme  famafe  à  gran  gloria  conduce : 

Ed  ecco  già  ribomba 

De  gli  Bramenti  f  de  le  noci  il (nono. 

Mira  da  lungi  il  de  fato  ffojo 
SMirail  caro fratei  bella  Po  falba, 

Afff  in  grado  a' immortale  onore  , 

Rof  Ah  che  parlar  non  poffo 
Q ofi  la  lingua ,  el petto 
Ingombra  almo  gioiremmo  diletto 
Sttun.  0  che  bella  corona 

Di  Ninfe ,  e  di  Pafor  circonda  il  Carro  » 
Sufefitggiantt ,  ebeti , 

Monete  il piè  per  onorar  fi  bella 
Coppia,  non  dtuoìgan  huomin  del  mondo. 
Ma  quafi fatti  in  terra  Semidei  ; 

Che  i  mortali  non  pur  3  ma  m  del  gli  Dei 
Codon  di  tal:  amici  j 
Per  cui  ne  fa  ritorno  3 

U 
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La  bella  età  del  oro  in  quello  giorno* 

ATTO  QVINTO 

SCENA  OTTAVA- 

'  ' 

Choro  di  Pallori  ,  Choro  di  Ninfe, 
Fiorindo ,  Solindro ,  Rofalba. 

^  ‘w*'  v' 

Lacrime  >o  fojfrìri  auuenturop * 

Poiché  n  bel  nodo  eterno  > 

Con  dolce  primauera 
TJn  torbido  cangiate  orrido  sverno $ 

Noi  tutti  in  lieta  Jchiera 
fangbìatno  à  noi felici  3 
Per  onorar ui  o  fortunati  amici . 

C.  dì  Ni.  Per  onoraVuì  o  fortunati  amici , 

€  te  bella  Rofalba  y 

Noi  paflorelìe  dpiè  mouìam  danzando  $ 

E  coirne  di  gioir  dolce  cantando 
*AuMntwofi  fpofì  > 

0  lacrime  y  o  [offrir  i  auuenturojì* 

Kofilba.  Se  piangere  Pafìon 

JUojfi 
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Mojjl  à  pietà  del  m  io  dogliofi  pianto » 

Gioite  ora  al  mio  canto , 

Gioì  fi  a  ilC tei ,  la  Terra , 

E  quanto  il  Sol  rotando  intorno  ferra, 

Gtoifia  al  mio  gioire  f 

Ógni  pianta  ,ogni  rvalle,  ed  ogni filua * 

Ne  fa  fi  fera  belua , 

Che  oggi  non  mottr'tfuore 

fi  fin  pien  d allegrezza  >  e  pien  d  Amore] 

Solini,  O  cor  te  fi  P  attori 

Per  onorar  mefite  felici  nozze 

Preparifi  fettofo 

Al’ apparir  de  la  nouella  luce 

esiliti  lafiiando  un  dardo 

A  dtmo  (Irar  del  braccio  il  gran  ^vigore  : 

Altri  a  /altare  ardito . 

Altri  à  giunger  correndo 
Al  defiinato  figno >• 

Altri  à  lottare }altn  à  cantare  fi  sfidi  : 

Altri  fra  care  danzg 
M  oua  <■ veloce  il  piede s 
Altri  d' animo  inuitto 
Or  fi ,  e  Cignali  atterri , 

E  finalmente  i  Fiejolan  Fattori 
Di  Valor ,  d’ allegrezza  ,  e  di  rvirtute, 
Inttolino  al’  Arcadia  i  primi  onori. 

Fior  in.  Cantate  àgara ,  ftj  innalzate  al  Cielo 

L'Ahtòr 


QJV  I  N  T  o. 

U  Amor  Ja,  crudeltà  ,la fiammati  Gielo » 
Che  già  fra  lor  nemici , 

S' appaga»  or  df  un  folde fio  felici: 

Cb.di  Pa.  0  valcrofi  amici 

‘Di  uoHra  eterna  fama 
Sen  n. volt  al  Cie lo  dgloribfo  nome. 

0  piaggie  amiche y  odiletto  fi  colli , 

Più  non fa ,  che  i~vi  fogli 
Vira  del  Cielo  i  colf  watt  campì , 

Già  pid  non  fìa  che  auuampì 
EH  tua  tArfùra  la  Sperata  mefe  ; 

Non  piu  affanni  tsAmoroft 
Potrà n  turbare  i  voHri  almi  ripop: 

C.  di  Ni.  ù  lacrime, ofoSfiriauuenturo fi. 

Ode  fiati  fpoft , 

0  Rofalba  amoro  fa, 

0  Fiorendo  gentil  coppia  uezzpfa. 

Il  cui  valor  >la  cut  beltà  men  chiari 
’ fendete  i  rat  del  Sole , 

Se  tra  VoHri  Imenei felici ,  e  cari, 

Luogo  hà  prego  mortale  • 

Gradite  i  puri  affetti , 
é Mentre  ctngomi  il  cor  veri  diletti. 

Ch.  di  PaH.  Gite  pur  mentre 
In  voi  lieta ,  e  dolce  nnta 
Con  L’età  bella  ,  e  fiorita, 

Oue 


rifòrge 
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One  Amor  Vi  guida,  efcorge  , 
Che  prepura  à  i  vojirt  ardori  » 
linoni  il  Citi  fublimi  onori . 
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